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Chiarissimi Signori 

della 

Società Dantesca di Germania. 



Una questione del quarto volume dell' Annuario della Società 
Dantesca ha dato occasione a queste Osservazioni. E però Y autore 
di esse si permette di presentarle a Voi, Chiarissimi Signori, 
affinchè Voi, che possedete l'Annuario e conoscete il modo e i 
ragionamenti che furono tenuti nel trattare essa questione, prendiate 
conoscenza anche di ciò che a quei ragionamenti viene qui 
contrapposto. 
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11 quarto volume dell* Ànnuarìo della Società Dantesca di 6ev- 
mania (Jahrbach der deutschen Dante-Gesellschaft. Yierter Band. Leip- 
zig 1877) contiene una dissertazione del Dr. J. A. Scartazzini, iutìto-' 
lata: „Salla questione di Matelda (Zur Matelda-Frage), p. 410 — 480. 

L'Autore si propone per iscioglierla tre quesiti; 1^. È la Matelda 
di Dante una semplice personificazione ? — 2^. Chi è questa Matelda ? 
— 3^. Qual è il significato allegorico di Matelda? 

Per risolverli l'Autore fa la rivista di tutte le ipotesi ed opinioni 
dei commentatori ed illustratori della Divina Commedia : e dichiaratosi, 
circa il primo quesito, per quelli che sostengono essere Matelda una 
persona storica, combatte tutte le ipotesi circa gli altri due quesiti, 
le scarta tutte e sostiene, che Dante nella sua Matelda abbia voluto 
figurare la donna dello schermo, di cui si parla nella Vita Nuova (§§ 5, 
6, 7, 9); e che il Poeta abbia in Matelda allegorizzato r Ufficio del 
prete (Priesteramt). — Egli è sì persuaso di aver dato nel vero con 
questa sua ipotesi, che la pone per dogma ai lettori della Divina 
Commedia : „0 to Matelda del Paradiso Terrestre, die' egli, è la donna 
dello schermo della Vita Nuova, o noi dobbiamo assoMamente rinun- 
ziare per sempre di trovare la vera Matelda; o questa o — nessuna,^ 
(p. 453.) 

Ed io a ciò rispondo : tutte le ipotesi, anche le meno accettabili, 
esaminate e scartate dall' Autore, hanno qualche titolo, quand' anche 
lieve, se non a rappresentare la Matelda della divina foresta, a poter 
essere da qualche lato sino ad un certo punto sostenute, mentre la 
donna dello schermo non ne ha in suo favore alcuno; anzi li ha tutti 
contrarli e di tale natura, che il proporla, quale se la figura special- 
mente l'Autore, è una vera profanazione del Poema Sacro. 



La donna dello stAermo, che in chiesa, per crederst guardata da 
chi era ben lungi dal solo pensare a lei, si mise a rivettare cosi 
sfacciatamente da scandalizzarne quelli che del sno guardare si aeLor- 
sero : tant' è che, all' uscire di chiesa, non si tennero di sparlarne 
Eenza riguardo se da altri intesi o no, sar& la Matelda che si mostri) 
a Dante nel luogo fatto da Dio per l'uomo innocente? che, cantando 
le lodi del Signore, coglie fiori di tutte vìrtudi, le quali accendono in 
lei l'amore del bene si, che i suoi occhi ne divampano; che a spiegare 
il riso di gioia in lei eccitato dal suo ben operare, si rapporta al 
Ealmo Seìeclasti; che, pregata da lui, gli si fa innanzi modesta e 
piena di pazienza e di carità? — La donna dello scfiermo che pare 
quindi a Dante cosi sciocca, da potersene servire di zimbello per 
nascondere la vera persona da lui amata ; e per mesi ed anni falla 
quindi credere, essere in onore di lei le poesie ch'egli detta a cele- 
brar Beatrice, sarà la Matelda del Paradiso Terrestre, che spiega a 
Dante, come nasca quel soave venticello che in queir altezza percuote 
le belle piante, e il mirabile effetto che da quel percuotere ne segue 
per lo spandersi del benedetto loro seme sul nostro emisfero, onde 
germogliano poi piante e fiori di peregrine virtudi ; che spiega l' origine 
divina del fonte biforcuto e la mirabile virtù delle sne acque ; che fa 
attento Dante dell' avvicinarsi di quella maravigliosa processione dei 
sette candelabri, dei ventiquattro scrittori dell' Antico Testamento, dei 
quattro Evangelisti, del Grifone col suo sacro plaustro, delle sette 
Tirtù e degli scrittori tutti del Nuovo Testamento? — La Donna 
dello schermo che, secondo l'A., sa dell' inganno e volonterosa si presta 
a mezzana, benché nella Vita Nuova non siavi parola da poter sostenere 
tale asserzione — sarà mai la Matelda, la quale, quando Dante ebbe 
dato prove di essersi appropriate anche le virtù intese nei tre passi 
che gli mancavano per passare all' altra riva, gli fa bere delle acque 
del Lete, che fanno dimenticare le colpe commesse, e lo consegna 
bagnato nella danza delle quattro Ninfe, perchè, confermato nelle 
quattro virtù cardinali, sia messo innanzi al petto del Grifone, e negli 
occhi di Beatrice ne contempli l' umano e il divino e riconosca in lui 
Cristo trasfigurato; la quale dopo essere stata presente a tutto dìt 
che quivi poscia succede, gli fa bere della santissima onda di Eunoè, 
e rendelo puro e disposto di salire alle stalle per contemplare la gloria 
dei Santi e degli Angeli e gli attissimi misteri della Divinità? Un t 
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ufficio far rappresentare da ana donna che per anni si presta a celare 
la verità e a tenere altrui in errore? — E questa donna, fatta dal 
Dr. Scartazzini mezzana d'amore, sarà degna di simboleggiare chi funge 
il sacro ufficio di sacerdote di Cristo ? Il ripeto, questa è profanazione. 

SI:, TAutore attaccato, benché troppo gentilmente, dal signor Witte 
per tale ipotesi, sostenuta già nel commento italiano, cerca qui di 
giustificare r espressione di mezzana (Yermittlerin). Egli* dice: „Xe 
ìifkssioni e le óbjezioni dd WvUe aUa mia ipotesi sono dal già detto 
rimosse. PoùM sino a tanto che non si perda d' occhio, che la Matelda 
dd Paradiso Terrestre forma un anello d'unione tra Dante e Beatrice % 
apptmto come fece la bèlla innominata nei primi anni déW amore di 
Dante, ai j^Perchè^, fatti da queW eccellente indagatore, è stato, come 
parmi, risposto da soddisfare. Di „ menzogne e d'inganni^ non vi ha 
paróla, come s^ intende da sé, nel Par. Terr., e U mio articolo non ne ha 
detto sillaba. Ma se Dante voleva introdurre una mezzana (Yermittlerin) 
tra sé e Beatrice, dovette offerirsegli appunto quella che una vòlta in 
terra era stata similmente tra lui e Beatrice una mezzana : e dico me»' 
zana, perché non trovo un* espressione migliore per precisare quella rela^ 
mone: il lettore, come spero, intenderà già in qual senso io prenda 
questo vocabolo^, (p. 453). 

Ma che giova mai questo sguizzare per liberarsi da chi lo stringe ? 
Che importa il vocabolo, con cui indicare quella relazione ? L' ufficio 
lo dice da sé: ex operibus eorum, cognoscetis eos. 

Secondo 1* A. la donna dello schermo si è prestata perchè l'amore 
di Dante a Beatrice non fosse conosciuto; e ciò, col farsi credere 
essere lei l'amata da Dante: e queste sono bugie ed inganni. Ella 
si è adoperata, perchè l'amore tra Beatrice e Dante si conservasse, 
tant' è eh' essa, secondo 1' A., era usa a ravvivare la tramortita virtù 
del Poeta: e ciò vale quanto mezzana d'amore. Né ciò basta: l'A. 
pretende, che tra la donna dello schermo e Dante vi fosse una relazione, 

Ma è forse Dante che disse, essere Matelda VaneUo di unione tra Dante 
e Beatrice? Quest' è una supposizione dell' A. presa dal Barelli; il quale 
avendo detto che Matelda è l'anello d'unione tra Virgilio e Beatrice, l'A. se 
ne impossessò dicendo, che sarebbe meglio il dire tra Dante e Beatrice (p. 451). 
E che vale il qui fatto raziocinio con premesse tutte soggettive ? — A Dante 
sono uniti, come altrettanti anelli, Virgilio Beatrice e Bernardo, poi Stazio e 
Matelda : essi tutti formano una sola allegoria, eh' io mi riservo di esporre 
ad altra occasione. 
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che iioii sopendo determinare dice : „che se tion è precisamente amorosa, 
i però tale che le è molto vicina" (p. 436); e poi asserisce che Dante 
amava lei fortemente : si che si potrebbe dedurre eh' ella da mezzana 
mediatrice fosse divenata una rivale. Eccone le parole : „£p2t amava 
la ragaxxa, <]Uanto un innamoralo può amare un'altra; e però la di 
lei partenna (da Firenze) lo fa così tristo. E la donna dello schermo 
deve aver amalo lui fino ad un eerto grado. Quel „m\ mirava speiM 
volte" ne è già una prova. JnnoUre ella ha sofferto per anni i fwUi 
omaggi del poeta. Senza amore ella avrebbe dà difficilmente fatto. L'altra, 
che Dante volle sostituirle, non volle permetterlo. Egli stesso ce lo rap- 
porta, ch'ella ricevea alcuna noia da lui.'' § 12 (p, 448). 

Queste però sono in parte fantasie del signor Scartazziiii, come 
il lettore può assicurarsene dal racconto che fa Dante di quella donna, 
e che, a comodo del lettore, viene qui riportato in nota '). 

') La "Vita Nuova per cura di Aless. d' Ancona, Pisa 1872. 

§ V. nUn giorno avvenne che questa gentilissima (Beatrice) sedeva in 
parte, ove s' udiano parole della Reina della gloria, ed io era in lunj;o, dal 
quale vedea la mìa beatitudine; e nel mezzo di lei e di me, jipr la retta 
linea, sedea una gentile donna di molto piacevole aspetto, la quale mi mirava 
spesse volte, maravigliondosi del mìo sguardare, che parea che sopra lei ter- 
minasse ; onde molli s' accorsero del suo mirare. E in tanto vi fu posto mente, 
che, partendomi dì questo luogo, mi sentii dire appresso : Vedi come cotale 
donna distrugge la persona di costui. E nominandola, intesi che diceano di 
colei, che mezza era stata nella linea retta die movea dalla gentilissima B 
trice, e terminava negli occhi miei. Allora mi confortai molto, assicurandomi 
che il mio segreto non era comunicato, lo giorno, ad altrui per mia vista : e 
immantanente pensai di fare di questa gentile donna ischermo della veritade ; 
e tanto ne mostrai in poco di tempo, che il mio segreto fu creduto sapere 
dalle più persone che di me ragionavano. Con questa donna mi celai alquanti 
anni e mesi ; e per piti fare credente altrui, feci per lei certe cosette per rima, 
le quali non è mio intendimento di scrivere qui, se non ìa quanto facesse a 
trattare di quella gentilissima Beatrice ; e però le lascieró tutte, salvo che 
alcuna cosa ne scriverò, che pare che sia loda di lei." 

VI. „Dico che in questo tempo, che questa donna era ischermo di tanto 
amore, quanto dalla mia parte, mi venne una volontà di voler ricordare il 
nome di quella gentilissima, e d' accompagnarlo di molti nomi dì donne, e spe- 
cialmente del nome di questa gentile donna; e presi i nomi dì sessanta le piti 
belle donne della cittade, ove la mia donna fu posta dall' altissimo Siri, e 
composi una epistola sotto forma di serventese, la quale io non scrivere: e 
non n'avrei fatta menzione se non per dire quello che, componendola, maravigHo- 
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Ma vediamo i motivi che indussero 1* A. a riconoscere nella Ma- 
telda del Paradiso Terrestre la Danna détto st^termo. 



samente addivenne, cioè che in alcuno altro numero non sofferse il nome della 
mia donna stare, se non in sul nono, tra' nomi di queste donne." 

VII. „La donna, con la quale io avea tanto tempo celata la mia volontà, 
convenne che si partisse della sopradetta cittade, e andasse in paese molto 
lontano: per che io quasi shigottito della hella difesa che mi era venuta 
meno, assai me ne sconfortai più che io medesimo non avrei creduto dinanzi. 
£ pensando che, se della sua partita io non parlassi alquanto dolorosamente, 
le persone sarebbero accorte più tosto del mio nascondere, proposi adunque 
di fame alcuna lamentanza in un sonetto, lo quale io scriverò: perciocché la 
mia donna fu immediata cagione di certe parole, che nel sonetto sono, siccome 
appare a chi lo intende: e allora dissi questo sonetto: . ,^ 

Nel § Vili, si parla della morte di una terza donna, e però si lascia. 

IX. ^Appresso la morte di questa donna alquanti dì, avvenne cosa, per la 
quale mi convenne partire della sopradetta cittade, ed ire verso quelle parti 
dov' era la gentil donna eh' era stata mia difesa, avvegnaché non tanto lontano 
fosse lo termine del mio andare, quanto ella era. E tuttoché io fossi alla 
compagnia di molti, quanto alla vista, l'andare mi dispiacea sì, che quasi li 
sospiri non poteano disfogare l'angoscia che il cuore sentia, però ch'io mi 
dilungava dalla mia beatitudine. £ però lo dolcissimo signore, il quale mi 
signoreggiava per virtù della gentilissima donna, nella mia immaginazione 
apparve come peregrino leggiermente vestito, e di vili drappi. Egli mi parea 
sbigottito, e guardava la terra, salvo che tal otta mi parea che li suoi occhi 
si volgessero ad uno fiume bello e corrente e chiarissimo, il quale sen già 
lungo questo cammino là ove io era. A me parve che Amore mi chiamasse, 
e dicessemi queste parole: Io vegno da quella donna, la quale è stata lunga 
tua difesa, e so che il suo rivenire non sarà ; e però quel cuore eh' io ti facea 
avere da lei, io l'ho meco, e portolo a donna, la quale sarà tua difensione 
come questa era : e nomollami sì eh' io la conobbi bene. Ma tuttavia di queste 
parole eh' io t' ho ragionate, se alcuna cosa ne dicessi, dille per modo che per 
loro non si discemesse lo simulato amore che hai mostrato a questa^ e che ti converrà 
mostrare ad aUrui, E dette queste parole, disparve tutta questa mia immaginazione 
tutta subitamente, per la grandissima parte che mi parve eh' Amore mi desse di so : 
e quasi cambiato nella vista mia, cavalcai quel giorno pensoso molto e accom- 
pagnato da molti sospiri. Appresso lo giorno cominciai questo sonetto: ..." 

X. „ Appresso la mia ritornata, mi misi a cercare di questa donna, che lo 
mio signore m'avea nominata nel cammino de' sospiri. E acciò che il mio 
parlare sia più brieve, dico che in poco tempo la feci mia difesa tanto, che 
Iroppa gente ne ragionava oltra li termini della cortesia; onde molte fiate mi 
pesava duramente. E per questa cagione, cioè di questa soperchievole voce, 
che parea che m'infamasse viziosamente, quella gentilissima, la quale fìi dit- 



A sostenere tale sua ipotesi egli assume tre punti: „7n prima 
luogo, àìcl' egli : La Uatelda di Dante ragfgia dì bellezza e di flore di 
gìoventii. La descrizione del poeta non n»lascia assolutamente sorgere dubbio 
alcuno sopra di dò! Si leggano i relativi versi (Pg. XXVIII, v. 37 —75), 
e si sarà tosto convinti della giustenta di questo asstmto. Ella procede 
cantando e sceglie fiori. — occupamone che conviene molto bene ad una 
giovane ragaeea, non però ad una veneranda matrona. Dante indirizzan- 
dosi a lei, le dice, bella donna: espressione molto propria s' egli avea 
innanzi a se una giovane ragazza; aW incontro impropria del tutto s'egli 
si trovò di fronte ad una vecchia dama, e sommamente impropria se 
fronte ad una monaca. La vista di lei ricorda a Dante Proserpina nel 
momento che fu rapita da Fiutone. Anche da ciò segue, cfte Matelda | 



non È né una veneranda ìnatrona né una monaca ; nia bensì t 
e piovane ragazza. Ella si volge verso S Poeta: 

„Conie BÌ volge, con le piante strette 
A terra ed intra sé, donna che balli, 
E piede innanzi piede appena mette." 

Pg. XXVm., 52 e 
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truggitrice di tutti i tìzi e reina delle virtù, passando per alcuna parte mi negò 
il Buo dolcisaimo salutare, nel quale stava tutta la mìa beatitudine, . , " 

„E nel g XII, parlando di un sogno, dice che Amore così gli parli) : 
,E quegli (Amore) mi dicea in parole volgari ; Non dimandare più cbe utile 
ti sia. E però cominciai con lui a ragionare della salute, la quale mi fu ne- 
gata ; e domanda' lo della cagione ; onde in questa guisa da lui mi 
sposto : Quella nostra Beatrice udì da certe persone di te ragionando, che lai 
donna, la quale io ti nominai nel cammino de' Bospiri, ricevea da te alcunaf 
noia. E però questa gentilissima, la quale è contraria di tutte le no 
degnò salutare la tua persona, temendo non fosse noiosa. Onde conciosi^iacoaa I 
che veracemente sia conosciuto per lei alquanto lo tuo segreto per lunga con- I 
taetadine, voglio àie in dichi eerte 'parole per rima, ntUe quali fu comprenda 1 
la forza ch'io legno sovra te per lei, e come tu fosti suo tostamente daila tua <\ 
puerizia ... e per questo sentirà efla la tva volontade, la quale sentendo, 
conoscerà h parole degV ingannati." 

Cosi Dante. Da quali parole segue mai che Dante fosse innamorata 1 
d'altra donna fuori di Beatrice? Da quali, che la donna, di cui fece difesa | 
della veritit, fosEe mezzana o mediatrice o altro che bì voglia, tra Dante e Bea- I 
trice, e che fosse stata amica di questa? È chiaro però ch'ella fu abbastanza J 
sciocca da credersi amata e celebrata da Dante ; e che fu ben diversa l'altra, 1 
che il poeta volle sostituirle. Quest' ultima se ne accorse tosto, e della cort^J 
che le facea il poeta, ne fu uoiata. 
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^A chi mai al mondo verrà in testa di paragonare una vecchia dama 
una monaca ad una ffiovanetla che halli ? Questo solo paragone sarebbe 
pia ehe bastante a provare pienamente U nostro asstmto, che la Matélda di 
Dante è una ragazza nel fiore di gtoventù. Ma vi segue un altro confronto,^ 

^Matelda si volge al poeta — „non altrimenti Che vergine, che 
gli occhi onesti avvalli" — paragone che si conviene ad una giovane 
ragazza soltanto,^ 

„Con ciò sarebbe U nostro primo assu/nto provato, pienamente provaio. 
La Matelda di Dante è adunque una giovane ragazza, raggiante di 
bellezza. Che ne segue mai da ciò? Semplicemente, che la Matélda di 
Dante non può essere ne la Marchesa di Toscana, né la figlia del sassone 
conte Dietrich, né la religiosa benedettina nel chiostro di Hélfta, né TaUra 
suora che era nello stesso chiostro e che portava lo stesso notne, La 
Matilde di Toscana nacque nel 1046 e morì in età di anni 69 nel 
1115. E sarebbe questa la donna, cui Dante apostrofa con „ bella donna ** ; 
la cui vista gli fa risovvenire di Froserpina ; e la quale egli paragona 
ad una giovinetta che danza e ad ima vergine, che gli occhi onesti av^ 
vada ? / QuMe mostruosità ! La madre di Ottone il Grande si maritò 
nel 909 con Enrico I, re di Alemagna, e mori ai 14 di Marzo del 968 : 
dovette quindi essere àW età di circa 80 anni, E questa potrébb' essere 
la Matelda di Dante? Metilde di Magdeburgo morì nel 1277 in età di 
65 anni. Ed tma monaca di sessantacinque anni sarebbe la beila dorma, 
la danzante giovanetta ? ! Metilde di Hackerbon visse oltre ai 50. E questa 
monaca più che cinquantenne sarebbe mai la Matelda di Dante? ! Io lo 
ripeto arditamente: tutte queste ipotesi sono mostruose; esse confinano 
coir assurdità e col ridicolo. Se gì* interpreti si fossero data la pena 
primieramente» di osservare alquanto meglio Timagine che Dante 
ne dà della sua Matelda^ difficilmente avrebbero essi cotanto 
traviato" (p. 418 — 420). Cosi FA. 

Ed io dico: se T Autore avesse studiato meglio in Dante, egli 
nelle ipotesi di quelle donne non avrebbe trovs^to nulla, affatto nulla 
di mostruoso, nulla che confini coir assurdo e col ridicolo, a meno 
che non voglia dire mostruosa, confinante coli' assurdo e col ridicolo 
questa imagine, che ne dà il Poeta nei versi seguenti: 

„Sì ruminando, e sì mirando in quelle (stdle) 
Mi prese '1 sonno: il sonno che sovente, 
Anzi che '1 fatto sia, sa le novelle. 
All' ora credo, che dall' oriente 



Prima raggiò ttel monle Citerea, 

Che di fuoco (f amor par «entpre a/rdeMe, 
Giovane e bella m nogno mi parsa 

Donna veder andar per una kinda 

Cogliendo fitìri, e cantando dicea : 

Sappia, quaiungve il fido nome ditnaiida, 

Ch' io mi san Ila, e vo movendo intorno 

Le belle mani a farmi una ^irlanda ecc. 

Pg. XXVII, 91 e 

Ecco qui la vecchia Lia, madre di sette figli, dati alla Ince al 
molta distanza, rappresentata da Dante come donna giovane! Ecco lai 
cisposa Lia, che Giacobbe non curò punto, detta da Dante bella donna! 1 
e Dante la fa cantare, la fa cogliere fiori per adornarsene, appunto I 
come fa poco dopo fare a Matelda : quale mostruosità, quale assurdità | 
quale ridicolo ! 1 

E quest' imagine di Lia dovrebbe apparire all' A. ben più rao- 1 
Etruosa di quella delle quattro Metildi supposte ; che di nessuna di | 
esse si legge che fosse madre di sette figli: due di esse furono ver-] 
gini religiose, e la Metilde di Hclpede o di Helfta fu beu giovane! 
quando cominciò ad avere quelle rivelazioni ; in una delle quali ebbe 1 
essa da Cristo V ufficio d' innaffiare le piante del suo orto, imagine I 
della sua Chiesa. 

Se l'A. avessR qni fatto il riflesso, che fa poscia in proprio 1 
favore, cioè : che „«eWe figure, le quali, come la Matelda di Dante, sono J 
jn pari tempo ^persone vere e personificazioni astratte, sì deve distinguerem 
ciò die spetta aììe persone viventi da ciò che spetta alt allegoria ecc. ecc 
(p. 473)," si sarebbe mostrato ben più tollerante e gentile cogl; 
espositori che lo precedettero, e che non ebbero certo in mente dil 
contraddire alle sue ipotesi, - In una questione, fatta ormai per leij 
tante opinioni cosi difficile, che il solo Dante potrebbe con soddisJ 
fazione di tutti decidere, convien ben altrimenti procedere, a meno cb0Ì 
non si voglia rinunziare ad ogni diritlo di stima. 

Dante co! sogno di Lia volle annunziarne l'apparizione di Ma-* 
telda, a fine di premunirne contro ogni falsa interpretazione. E però»! 
essendo Lia ritenuta da tutti i teologi simbolo della Vila AttivK,j 
il Poeta la figurò sapientemente in una donna piena di forza; e perb4 
iu una donna giovane e bella, che canta e coglie fiori per adornar-! 
aene. Onde il Da fiuti alle parole; bella donna, dice: „hen si convieos 
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a sì fatta donna si fatto adiettivo, considerando che significa la Vita 
Attiva, la quale è tuUa beUa^ p. 675 v. II. — forse avrebbe piaciuto 
più air A. vedere dal Poeta rappresentata la Vita Attiva, che richiede 
forza e robustezza, e però gioventù per esercitarsi nelle buone opere, 
nella figura di una vecchia decrepita e cisposa, per ciò che Lia fu 
cisposa e mori vecchia? A Dante piacque diversamente, ed io non so 
dir altro se non: diversità di gusto! 

E quel risovvenirsi del luogo dov 'era Proserpina, e gmle essa era 
allorché le fu tolta primavera; non è forse a facilitarne T intelligenza 
del significato allegorico della divina foresta, come fa di solito il Poeta 
nel far uso dei personaggi mitologici ? — lì luogo, dove fu rapita, era 
feracissimo ; e la divina foresta, come dice tosto Matelda, è piena 
ef ogni semenza^ ed ivi è sempre primavera ed ogni frutto (Pg. XXVni, 
119; 143). — Proserpina nell' allegorìa fisica significava la fecondità 
della terra come dice sant' Agostino, la quale tolta che sia, vi manca 
pure primavera. Ecco il passo del santo dottore: ^In Oereris aidem 
sacris praedicantur iHa Eleusinia, quae apud Afhenienses ncòdissima 
ft^runt. De quibus iste (Varo) nth£t intetpretatur, nisi guod attinet ad 
frumentum qtwd Ceres invenit, et ad Proserpinam, qua/m rapiente Orco 
perdidit (Non sembra che il Poeta avesse presente questo tratto, quando 
scriveva : „c qual era Proserpina nel tempo che perdette La madre lei, 
ed ella primavera*^ ?) Et hanc ipsam dicit significare fectmditatem semi- 
num : quae cum drfmsset quodam tempore eademque sterUitate terra 
maereret, exortam esse opinionem^ quod fiUiam Oereris, id est ipsam 
fecunditatem, quae a proserpendo Proserpina dieta esset, Orcus abstu" 
lerat, et apud inferos detinuerat; quae res cum fuisset luctu puòlico 
celebrata, quia rtsrsus eadem fecunditas rediU, Proserpina redatta exortam 
esse ìcetitiam; et ex hoc soUemnia constituta.*^ (De Civ. Dei, 1. 7, e. 20). 
Come ciò s' attaglia bene alla perdita del Paradiso Terreste e dell' 
innocenza feconda di buone opere, e al ritomo in esso, simboleggiante 
la Chiesa di Cristo, mediante quel trionfale ingresso del Grifone, e il 
rinverdire e ricoprirsi di fiori e di brutti dell'eccelsa pianta del bene 
e del male? 

Di più, a questo accennare al luogo ovverà Proserpina e al 
gaudio ch'essa provava per li fiori colti cioè per la primavera 
poscia perduta, si unisca il corollario dato da Matelda alla fine 
del canto : 



.Quelli ch'anticamente poetaro 

L'età dell' oro e suo stato felice, 

Forse in Parnaso esto loco iogwvro." 

XXVTII., 13f>. 
e si dovrà rimanere persuasi e convinti, che queste allusioni soni 
introdotte ad attuare nno dei canoni assunti dal Poeta, dì dare rioè 
nel suo ì>oema lo scibile tutto; e l'altro pure, di porre in relazione 
d'armonia le dottrine pagane e le cristiane tra loro, e a farne avver- 
titi di rapportarle ad una comune ori gin e. 

Gii è poi falso clie il Poeta confronti Matelda con una donn», 
ohe balli: egli confronta lo studio di Matelda ne! porre i piedi sui. 
fiori vermigli e gialli, coUo studio che una donna, che balla, metta 
nel commisurare i suoi passi al tempo deila nota musicale '). 
Qui non vi ha nulla che ci dia diritto a supporre, che il Poeta avesse 
avuto il suo pensiero rivolto a quella leggerezza giovanile, che l'A. 
vuol vedere nella donna che balla, e che gli è di argomento a trovare 
tra Matelda e Dante una prova dell'amore antecedente, il quale per 
vero, come si vede dal racconto della Vita Nuova, non ha mai esistito. 
Parmi anzi che Dante, precisamente a farne accorti, che quelli pasM 
studiati non indicano punto in Matelda affetti propri alle ballerine, le 
abbia dato quella pennellata caratteristica ; „rion altrimenti che vergine 
cfte gli occhi onesti awaUi" : con che ce la mostra modesta e pudica. 
E probabilmente fu questa una lezione per l'alunno, affinchè egli 
pudore di lei e in quel porre dei pie studiosamante sui fiori 
migli e gialh, riconoscesse le tre virtù che tuttavia gli mancavano per 
essere degno dì passare al di là di Lete : ma di ciit più tardi. 

Ecco il primo assunto, su cui l' A. fa tanto assegnamento, da 
immaginarsi di passeggiare già trionfante sopra i cadaveri di ([ueUi 
che gli attraversano la via, dissipato, come nebbia da un buffo di 

') E che cosa s'ha a dire di questa allusione che il Perger fa a questo j 
tratto di Dante? Egli scrive: „0 Weib, das an der Lìebe Strahlen sirh 
warmt", so redet Dante scine Matelda an, und er hOrt sie singen imd aicht ! 
sie iiber Blnmen ber ira Wirlieltanze sich enlgegenschweben." (Dante's Mateld», i 
MDnchen, Yerlag der h. Akademie 1873, S. 25.) 11 che tradotto in italiana 
suima : „0 donna, che ai raggi d'amore ti scaldi*', cosi Dante apostrofa la sua i 
Matelda, ed egli la ode cantare, e tn vede farstgli incontro libranàosi ati fiori i 
in vorticona danra." — Non pare di vederla fare de' giri di valzer? I Se d J 
fosse lecito di alterare per s) fatto modo ì concetti di Dante, anche le facezia >1 
deJJ' Arotix poti-ebbero esaere giustiticate e potrebbero trovar de' proseliti i 
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vènto, da Hix soffio di Dante stesso, che ne presentò la vecchia e 
cisposa Lia, e madre di sette figli, in figura di giovane e bella donna, 
che canta, che coglie fiori e se ne adorna, come si conveniva a rap- 
presentare colei che simboleggia la Vita Attiva : la Vita che, intenta 
ad esercitarsi in opere buone, ha bisogno di forza a superarne gli 
ostacoli e di costanza a perseverare nella lotta che tante difficoltà le 
presentano di continuo. E però i sostenitori di quelle quattro Venerande 
Metildi non hanno bisogno, per raccomandarle ai loro lettori, dell' 
ajuto, che V A., non senza amaro sarcasmo, dice di voler loro offrire 
generosamente (p. 431) in questo: che, dovendo tutti risorgere in 
aetaVs plenitudine Christi, anche quelle Metildi, morte vecchie e decre- 
pite, saranno apparse a Dante giovani e belle, in conformità a quella 
credenza. '• — Da .questa spiritosa sortita si può per altro dedurre, che 
r A. abbia supposto che quelli espositori non avessero notizia del 
santo sene Bernardo, come forse non se ne ricordava egli quando vi 
scriveva; che altrimenti avrebbe senza piti appellato al santo Sene, 
mostratosi proprio nell'Empireo. Ma perchè supporre in essi tanta 
ignoranza ? o tanta smemorataggine ? 

Vediamo l'altro suo assunto p. 422. „La Matelda di Dante, die' 
egli, non è soltanto una ragaeza giovane, essa è anche in secondo luogo 
una ragazza, eh' è accesa d'amore. Anche su ciò la descrizione di 
Dante non lascia alcun dubbio.^ 

Certo che no: Matelda si scalda ai raggi d^ amore (XXVIII, 43); 
ma di qual amore ? Di quell' amore che la rende modesta e non 
sfacciata pro&natrice del tempio di Dio, quale si mostrò la donna 
dello schermo; di quell'amore, che acceso da carità, è ben diverso 
da quello di chi s'intromette a coltivar relazioni amorose; di queir 
amore, che ne fa invece coraggiosi a sottoporci a qualunque fatica, 
affrontare qualsiasi perìcolo per essere utili al prossimo alla patria 
alla religione ; di quell' amore in breve che si richiede in chi vuol 
giungere ad un grado di virtii che lo renda idoneo a passare al di 
là del Lete, dove si ride del riso che viene spiegato dal salmo Delec- 
tasti, e che è ben diverso dall'amore, da cui è mossa la terrestre 
Venere. — Sull' amore di Venere l' A. parla e qui e altrove : io mi 
riservo di rispondere in seguito. 

L'Autore, dopo alcune ripetizioni, continua: „/Z canto di lei è 
simile a quello di donna innamorata (XXIX) 1). Adumju^ .eUa stessa è 



ima ragaxea innamorata. A tale saluto (dì bella donna), a tali confranti 
(di Venere, di Leandro) a ckì potrebbe mai venir in cupo dì pensare aita 
Marchesa di Toscana, aUa vecchia madre dì Ottone U Grande o ad una 
reverenda monaca? Non istanno tali ipotesi in diretta contraddìeione 
coUe regole più elementari di estetica, di poesia, delcommenlare ecc. {p. 432)." 
Benissimo : se Dante ritorna ìa vita dovrà qui apprendere elie la sua 
Lia giovane e bella, che canta e si adoma di fiori che essa coglie, è 
in diretta contraddizione colle regole elementari di estetica e di poesìa, 
e di più, triste esempio a far dire tali contraddizioni ai commentatori I 

Dopo questo riprende: „Dove h cose stanno così, giova davvero 
pochissimo il mostrare la più maravigUosa dottrina per provare, che il 
Poeta albia conoecivto il libro di questa o di gueUa Metilde e se ne 
sia giovato. Io non posso ancora concedere che ciò sia staio provato. 
Se anche qualche cosa deH uno o deff altro libro ricorda a Dante; non 
ne segue perciò, eh egli veramente lo abbia conosciuto. Si tratta d' idee 
a (f imagini, delle guSi il secolo era fecondo. Ma gmnc^ anche Dante avesse 
oonoscittto il libro o deU una o deW altra Metilde, per guai, principio logico 
mai segue, che Dante dalla conoscenea del libro ne abbia presa T autrice a 
protdipo della sua M/Màa?" (p. 423.) 

Da qncl principio logico appunto che fu da Dante segnilo. — 
E qnal altro principio logico segui Dante nel prendere per sue guide 
Virgilio, Stazio, Bernardo, se non questo: di aver conosciuto i loro 
libri, di essersi servito nel suo poema delle cose nei loro libri lette 
ed ammirate, e perchè essi, mediante quei libri, erano stati i bqoì 
maestri? — Non h forse questo principio più logico e ben più fondalo 
e giusto di quello che segui l' A., quando nella nobile figura della bella 
donna del Paradiso Terrestre vide rappresentata una donna che fa in 
chiesa la civettuola; che si crede amata ed è innamorata di uno, il 
cui amore per essa 6 simulalo (V. N. § IX); o che, secondo i'A,, si 
fa mezzana o mediatrice d' amore ? 

Il terzo asssunto è: ..Matelda e Dante aono veoclii conoscenti. 
Egli conosce air istante lei, ed élla conosce lui" {p. 424). 

Ciò non si può dire, né l' A. riuscirà a farlo credere con ciò che 
adduce a provarlo, come vedremo. Se Dante avesse tosto riconosciuto 
Malelda, l'avrebbe altrimenti annunziata. Una persona, conosciuta già, 
non si apostrofa in questo modo : „Di'h bella donna, eh' a' raggi (f amore. 
Ti scaldi, s"?" l'o' credere a' sembianti .. ." (XXVIll, 43). 
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Ma vediamo come V A. prova tale suo assunto. ^^DatUe^ die eglt^ 
per tutto quanto il suo poetico viaggio, ovunque ^ incontri con anime, 
eh* egli non conobbe in questa vita, egli innansl tutto le richiede del nome 
e détta loro condizione in terra* Solo, quando si scontra con conoscenti, 
tralascia egli di chiederne il nome. Egli si trattiene a lungo con Matelda^ 
senza che gli venga mai in capo di chiederle il nome. Ciò suppone, di egli 
non glielo domanda, poiché di già lo conosce.^^ (p. 424.) 

Io vi troverei invece l'opposto. Appunto dal modo di procedere 
con lei e con quelli eli' egli avea in vita conosciuti, volendo far deduzioni, 
ne seguirebbe ch'egli non la conoscesse. 

Tutti quelli che Dante avea conosciuti in loro vita, quando in 
essi si scontra, egli sempre li apostrofa, chiamandoli per nome; 
e quando di essi parla, li addita generalmente sempre nominandola 
Egli nomina sempre ser Brunetto, il Casella, il Bellacqua, Forese ed 
altri quando di loro parla o a loro accenna o li apostrofa, e non 
nomina mai, precisamente mai, Matelda, non ostante che avesse mol- 
tissime volte bisogno di farlo. Egli invece la apostrofa, come si fa con 
persona ignota, dicendole: „d€h bèlla donna ecc.; e la addita sempre 
servendosi o di perifrasi; o di donna semplicemente o del pronome eUa, 
lei, del possessivo suo, „Poi alla bella donna tornaiil viso** (y.lé8)\ 
«^ „Quando la donna tutta a me si torse" (XXIX, 14); — „Xa donna 
mi sgridò** (v. 61) ; — La donna c^' io avea trovata sola** (XXXI, 92); — 
• — La bella donna nette braccia aprissi** (v. 100) ; — „La betta donna che 
mitrasse al varco** (XXXII, 28); — ■ E vidi quétta pia sovra me starsi** 
(v. 82) ; — „Beatrice mosse me e la donna e il Savio che ristette** 
(XXXni, 15); — EUa ridea dàlV altra riva dritta (XXVIU, 67); — 
^Cominciò étta** (v. 77)! — „Ed io pari di lei** (XXIX, 8); — „Non 
eran cento tra' suoi passi e i miei** (v. 10) ecc. E non gli tornava 
meglio dirne il nome, almeno una volta, invece delle tento ripetizioni 
di donna, di étta, di 7ef ? Se noi profferì, perchè egli lo sapeva, non 
lo sanno però i lettori ; ónde sarà piti logico il dire, che noi proiFerì, 
perchè noi sapeva. 

Ma TA. dice che, quando Beatrice disse: Prega Matelda che 'l 
ti dica. Dante conobbe tosto chi era cotesta Matelda. 

Si certamente, né poteva dubitarne. Primieramente, perchè Matelda 
stessa si annunziò tosto senza lasciar tempo a dubbi, a dimando, 
rispondendo: „Questo ed altre cose dette lisonperme** (XXXIII, 121); 
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poi, perchè era naturale die quella glielo dicesse, che gli avea glS 
detto del fonte che si biparte, e gli effetti diversi delle acque dei due 
rami, e il nome di nno di essi; e finalmente, perchè nnn m erano ivi 
altre donne con cui scambiarla: le sette Ninfe egli già conoscevai 
essere le sette Virtù, i nomi delle quali nonpoteiano essergli ignoti, 
facile l'accertarsene dalla descrizione che ne fa di esse e del loro 

Si dirà, e perchè dunque, se non ne sapeva il nome, non ne 
richiese, se non altro a farlo noto ai lettori? 

Il mio compito ini dispenserebbe di rispondere a questa domani 
ciò non pertanto, per averla proposta, mi corre l'obbligo di rispondere; 
ma innan2Ì tutto dico : 

A voler sapere la ragione di tutto ciò che trovasi in Bant^j 
Q che al lettore viene in capo di supporgli, sarebbe più che tropp< 
Chi mai saprebbe dire, perchè Dante nella Vita Nuova facesse 
al § 31 segnire le analisi alle poesie quivi riportate, e da quello in' 
poi le facesse invece precedere ? — Se Dante stesso non ce lo avesse 
detto, chi mai sarebbesi sognato, chi mai avrebbe ardito di dire 
(luesla ragione che adduce egli stesso : „Accioeéfiè questa camone paia 
rimanere vie piiì vedova dopo il suo fine, la dividerò prima ch'io la 
scrivo: e colai modo terrò da qui innanzi" (V. N. § 31): e ciò io. 
segno di latto, perchè era morta Beatrice ! Cosi pure, chi avrebbe mai 
pensato, che delle due strofe, riportate al § 34, date all' amico, che 
era il fratello di Beatrice e dal quale era stato pregato per una poesia 
in lode di persona morta e a lui carissima, la prima di esse fosse per 
Ifamico, la seconda pel Poeta stesso ? Eppure Dante vuole che, chi 
sottilmente le mira, debba di ciò accorgersi : mentre la prima strofa non 
chiama la morta sua donna, ma la seconda sì, 

Premesso ciò dico, che non richiese Matelda del nome, come non 
chiese neppure chi fossero i ventiquattro seniori, né gli altri dia 
venivano dopo il Carro; ne chiese del Carro, ne del Grifone, da cui 
esso Carro era tratto, né delle sette Kinfe. Tanto egli che il lettore 
vengono però a conoscerli tutti dall' ordine con cui procedono, dagli 
atti di ciascuno, dai canti e da tutto lo svolgimento di quelle mirabili 
scene ; dal quale svolgimento viene a conoscersi anche !' ufficio di Matelda. 
Da ultimo dirò, che e Dante e i lettori, tosto, all' apparire di Matelda, 
videro in essa una pretta realtà di quanto avea annunziato quel ,,sonno, 
che sorenie Ami che il fatto sia. sa le novél'e^ (XXVII, 91), simile al mt 
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èmno del conte Ugolino e de' suoi figli (In. XXXin, 26, 45): e però 
ne conoscevano bene V ufficio ; e il Poeta pensò forse di farla credere 
ai lettori, fino ad un certo punto, Lia stessa, per farne meglio 
intendere queir ufficio ; traendoli poi dall' errore mediante Beatrice, che 
la fece palesa; affinchè per esso nome, per l'ufficio che funge, per 
certi accennamenti storici, i lettori stessi si procurassero il piacere 
di trovarla da sé, secondo quel suo principio estetico: ^^essere hello 
t^n pò* di fatica, lasciare ad un nobile ingegno" (Con. t. Ili, e. s.) ; 
benché per véro ne abbia lasciata di troppo. 

L'A. nelle parole di Beatrice, dirette a Matelda: 

„Ma vedi Eunoè che là deriva: 
Menalo ad esso, e, come tu eé fisa. 
La tramortita sua virtù ravviva'*; 

XXXIir, 127, 

e segnatamente in quelle ^^come tu sé usa" crede di trovare una forte 
ragione in favore della sua mezzana o mediatrice d'amore. 

Qua?si tutti gli espositori hanno inteso in quelle parole, che spetti 
a Matelda a fare che le anime purgate bevano dell' Eunoè prima di 
sollevarsi al Paradiso, e dopo aver bevuto del Lete. Per 1' A. invece 
le parole: „e, come tu se' usa, la tramortita sua virtù ravviva^ 
y^accenano pales.emente ad un' anteriore relazione tra Matelda e Bante, 
non già tra lei e le anime fatte monde ed anelanti al cielo, le quali non 
abbisognano di essere né dirette ne guidate^ e la virtù delle quali non 
è certo tramortita" (p. 427). 

Qui basterebbe per tutta risposta osservare : all' acuto A., che 
Beatrice non disse, come tu eri usa, accenando al passato, quasi volesse 
dire: come tu eri usa di fare in prima vita; ma digse „come tu sei 
usa": il che accenna al presente, ed equivale al: come, tu sei usa a fare 
qui al Paradiso Terrestre, alludendo all' ufficio che Matelda presta ora 
e in quel luogo. 

Ma per ciò che 1' A. e colleghi non saranno tanto facili a rinunziare 
a tutte quelle peregrine cose che al proposito dissero, convien pure 
trattenerci con essi ancora un poco. E però dimando io: 

Se colle parole „come tu sei usa" volle Beatrice accennare ad 
una anteriore relazione, . quale relazione vi può essere mai tra i conforti 
che può avere usato a dargli una, diciamolo, anziché mezzana, paciera 
d' ampre, e. la virtù delle acque di. Eunoè ? Di queste cosi parla il Poeta : 



( „1o ritornai ilall.i iiantissima bììAb. 

Rifatto s), come piaute novelle 
Binnovellate di novella fronda, 

Furo e dispasto a salire alle stelle." 

XXX, 142. 

Non fe Dna profanazione il trovar somiglianze tra i conforti d' una 
mediatrice d'amore e ì conforti che infonde la santissima onda 
di Eunoi; ? 

Quelle parole, come fu se" ma, non si riferiscono al personaggio 
Btorico, ma all' allegorico, alla Vita Attiva, che è quella che ne pre- 
para e dispone alla Vita Contemplativa, che solo in Paradiso si può 
perfettamente gustare. — Si pongano insieme questi detti di Beatrice 
e quelli buH' ohblìo delle colpe di Cunizza e di Folco del C. IX del 
Paradiso e i segneuti di Matelda: 

„Da questa parte con yirtù discende 
Che toglie altrui menoria del peccato; 
Dall' altra, d'ogni ben fatto la rende. 

Quinci Lete, cosi dall' altro lato 
EunoÈ si chiama, e non adopra. 
Se quinci e quìudi pria non ò gustato." 

XXVni, 127 e B. 
e si sarà convinti, che non alla Matelda storica, ma all' allegorica, 
alla Vita Attiva spetta l'espressione „come tu sé usa". 

E però si vede la nessuna importanza delle difficoltà quivi fatte 
da alcuni interpreti e qui dall' A. ripetnte, non senza compiacersi del 
trionfo che da esse si ripromette. 

Egli continua: „I)ovrà adunque Matelda essere esclusa dal celeste 
Paradiso sino a che ? wìtima delle anime salvate avrà bevuto deW Eunoè ? — 
In secondo luogo : Chi tenne questo ufficio di Matelda prima eh' élla 
abbandonasse il uumdo? Certo ella non fu sempre ivi; e quindi il Poeta 
avrebbe dimenticalo di dirne a chi mai succedette eUal , . . In somma: 
guéSe parole contengono semplicemente il pensiero, che Matelda era tisa 
di ravvivare la fona IramoriHa di Dante; e premettono quindi un' 
aìTteriore conosceìiea fra Dante e Matelda", p. 428. 

Innanzi tutto dico: sia chi si voglia la storica Matelda, o una 
delle celebri Metildi, delle quali parlammo, o una delle donne ricordate 
nella Vita Kuova, sia dessa la Donna gentile, sia la Giovanna del 
Cavalcanti, sìa la Donna dello sdiermo, quelle due difficoltà: „chi 
tenne prima di Matelda queir ufficio? se lo terrà essa fino alla fino 
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del moudo?'* rimangono sempre le stesse per tutte — e sono 
ben vane. 

Matelda è qui per Dante solo, come per lui solo è Virgilio, 
per lui Stazio, per lui Beatrice, per lui Bernardo; e vi sono perchè 
essi cooperarono o coi loro scritti o coir esempio delle loro virtù 
ad operare la sua rigenerazione intellettuale e morale. 

Se non che un tal modo d' interpretare scritti allegorici, dove ne 
condurrà, mai? Santo Agostino dice, che in un' imagine allegorica 
non debbano cercarsi sensi allegorici in tutte le parti di essa imagine ; 
poiché, come in una macchina non tutte le parti sono necessarie allo 
scopo a cui dessa è fatta ; cosi in un' imagine allegorica non tutte le 
parti sono da spiegarsi allegoricamente : e ne porta V esempio delV 
aratro ; il quale ha molte parti : il ferro che fende la terra ; le ruote, 
Tasse, il timone ed altro, a fare la macchina più vantaggiosa, più 
bella più acconcia al lavoro, ma il ferro solo essere quello che ara. — 
Non si pretenda adunque di potere né si creda di dovere spiegare 
allegoricamente ogni cosa ; altrimenti la spiegazione allegorica delle 
parti accessorie ne farà smarrire il significato della parte principale: 
e cosi accade qui. 

L' autore crede di avere un potente argomento per provare quella 
anteriore amicizia tra Dante e Matelda neir odio che in Dante si 
eccita contro il Lete, il quale, benché Dante non fosse da Matelda 
discosto che soli tre passi, gì' impediva pure di passare alla riva dove 
essa era : ed in quest' odio vede una prova dell' anteriore amore 
esistito tra Dante e Matelda, e quindi tra Dante e la donna dello 
schermo che in Matelda si cela. 

Si é mai inteso, che alcuno, o uomo o danna, ardesse d' amore 
per la mezzana o paciera d'amore? Ma dirà l' A., pure Dante l'amava ? 
Sì r amava, ma d' amore simtdato, com' egli apertamente dice ; e Y amore 
simulato non è amore ; non è amore che arda, e molto meno poi amore 
che può aver luogo nel Terrestre Paradiso, e di cui ardeva veramente 
Matelda. Avrebbe TA. dimenticato che il Poeta pone i mezzani 
d' amore nel primo fosso della Melebolge ? Dirà che non era proprio 
mezzana. Sia, ma se il di lei posto non è nella Malebolge, non sarà 
certo né anco nel Paradiso Terrestre. 

Ma com'è che l'A. non vide la causa di quell'odio contro il 
Lete, non perché Lete gì' impediva di farsi più presso a Matelda, la 




quale alla per fine non gli era discosta, se non tre passi; ma perchè 
gì' impediva di passare a nupìla riva deliziosa, ricca di tanti fiori 
ch'essa gitta senza i,'-, , si mostrala tanto beata Matelda? 

A\e>-i=e l'A qm pennato a ciò che signiiicano qnei tre passi nei qnah 
egli — 10 no, e ne dirò poscia il perchè — alterando alquaato il 
Unti, vede la contrizione, la confessione, la soddisfaeione (p 477) , e 
quello che tocca a Dante soffrire prima di passare il Lete , e ne son 
certo, che la mente sna si sarebbe sollevata a pensieri altissimi, 
invece di scendere a bassi amori e ad arti men belle 

L'A SI rapporta qui al suo Commento italiano, e dice di aver 
m esso provato ,cftf la reìaaone tra Beatrice e Matelda, quale si scorge 
dal Paradiso Terrctre, presuppone V esistenza di una relaetone d amicizia 
tra le due donne m tifa" (p 429) 

Io non conosco quel commento, e pPrò non ne conosco le prove; 
SO pero quello che dice il Poeta in quei canti del Purgatorio, né vi 
trovo altre relazioni fuori di quelle che sono indicate dai loro uf&cio 
Che hi, che avrìk egli nelle parole di Beatrice „Frega Matelda che 'I 
tt dwa" trovato una prova di loro amiiizii in questi vita? E dalle 
cose qui dette paie che l'A tragga la sua deduzione appunto da quelle 
parole — In tal caso hisognerehbp adunqae dire, che amicizia, ed 
intimissima amicizia fosse stata m vita luche tra Beatrice e Virgiho, 
perchè ella scese nel hmbo a pregarlo di correre in ajuto di Dante, 
e perchè Vit^ilio, rispondendole, le disse tosto, come se ne a avesse 
un' anteriore perfetta conoscenza: 

„0 donna di virtù, sola per cui 
L'umana spezie eccede ofjni contento;" 
In. II, V. 76. 
e bisognerebbe diro che amicizia in vita vi fosse stata tra Beatrice 
G Bernardo, perchè è dessa che manda il santo sene a farlo consumar 
la visione! Che amicizia in vita vi fosse stata tra Virgilio e Farinata, 
ed Anfiarao e Tiresia e Manto e tanti altri, perchè Virgilio li riconosce 
e li nomina. Dove si va mai interpretando cosi? Ben disse il Poeta: 
„E poi r affato TMelìelto lega". (Pd. XIII, 120.) 

Forte di tali argomenti — dei quali, parrai, di aver mostrato la 
nullità — r A. concLiude : „La Matelda di Dante è adunque una 
ragazza giovane, ardente d'amore, dite fu già in vita amica e confidente 
di Dante e di Beatrice. Si dintanda ora : dove s' ha dunque a cercarlai 
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i Ne consegue, quaìé risposta a tale dimanda, che noi dobbiamo cercare la 
Matelda di Dante non nella storia universale, ma nel cercìiio delle fio- 
rentine contemporanee e conoscenti di Dante, tra le amiche di Beatrice 

^ovvero tra quelle che con lei vissero nello stesso luogo/^ (p. 429.) 

Ma quest' è in aperta opposizione al priDcipio professato da Dante! 

yPerò ti son mostrate in queste ruote, 
, Kel Monte e nella Valle dolorosa, 

Pur l'anime che son di fama note ecc." 

Pd. XVII, 136 e s. 

Di più, contrasta altamente coli' altro principio di analogia, 
seguito dal Poeta, e che suggerì all' A. stesso di sostenere, che Matelda 
non è un personaggio ideale, ma storico, come Virgilio, come Stazio, 
come Bernardo. E però ne viene che, com' essi sono personaggi, non 
solo storici, ma celebratissimi, tale sia anche Matelda, la quale sostiene 
nella Commedia una parte nobilissima ed essenziale. 

E che celebrità ha la donna dtUo scliermo, di cui non si sa neppure 

il nome ; e quanto si sa di lei, la disonora ? — Ma sono senza dubbio 

celebri e la Contessa di Toscana, che fu degna già di un poema; e 

la santa moglie di Enrico l' Uccellatore, e la beata Metilde di Helfta, 

• sorella di santa Gertrude ^), e la suora Metilde che, alquanto più 

.vecchia dell' altra, visse nello stesso convento : le due ultime poi, per 

.ciò che autori, hanno un diritto di più delle altre di essere fatte 

.della schiera dei due poeti e del dottissimo contemplante Bernardo. 

Né vai dire, che Beatrice anch' essa non fu celebre; poiché gli 
è appunto per questo che la volle far nota Dante stesso e colla Vita 
Nuova e nel Convito, ove la mostrò di tanta virtù, che, sollevandola 
a rappresentare la Teologia, per la relazione che a questa egli trovava 
nel nome di Beatrice, e per essere state le virtù di lei, che dalla 
servitù del peccato aveanlo tratto a libertate (Pd. XXXI, 84); nessuno 
seppe dargliene carico di biasimo. 

L' A. continna : „ J. tale conclusione assentirono, come V abbiamo 
detto già da principio, negli ultimi tempi i più profondi espositori, sì che 
noi osiamo sperare^ che in appresso i4 accederanno tutti." (p. 429). — 
Ed in seguito, per ciò che alcuni espositori tentarono di cer- 
carla nella Vita Nuova, si mette in capo, che solo nella Vita Nuova 

Le ragioni che stanno in favore di B. Metilde di Helfta vedi nella Nota 
in fiine. 



^^^H sìa Aa cercarsi la storica Matelda, onile vi pone il canone : abbiama 1 

^^^1 teduto eh' essapuò essere, ami che dehba essere solamenle qui cercata." (p. 452.) I 
^^^H Ma, di grazia, quali risultati ottGiincro qiie' profondi espositori, 

^^^B che la cercarono nella Vita Nuova, e che, eccettuata la 

^^^B aekertno, proposero tutte le donne, delle quali si fa menzione nella J 

^H Vita Nuova? — 

^^" Le loro ipotesi vengono tutte, in questa stessa dissertazione^ I 

combattute dall' A. non senza certa compiacenza della facile vittoria f 
ed anche con un po' di sprezzo. Tutte ie ipotesi fatte sulle donne, delle ' 
quali parla la Vita Nuova, dove l'A. pretende che debba trovarsi la 
Matelda storica, tutte, dico, vengono qui licenziate dall' A. con queste 

r soavi parole: „Con ciò sarebbe intanfo sbrattata ìa stalla d'Augia" (p.446); 

^^^ quindi BOggiange ; „Poscia tAe furono tutte le altre ricettate, rimane prov- 

^^H visoriamente quale sola proprietaria delia — corona di Uatelda, quella 

^^H da me stesso proposta" (p. 446), cioè la donna dello schemio. 
^^^L Qoali belle ragioni porta l'A. a rendere solido, com' egli dice, 

^^H il trono di lei, lo abhiama di già veduto. Gioverà però di riassumere 

^^H in hreve: 

^^^1 L' A. nel racconto della Vita Nuova trova la donna dello 

^^^B sdiermo giovane e iella, mentre Dante la dice soltanto di assai piace- 

^^V noie aspetto: ciò che non vale bella; — che Dante l'amava assai, 

^^^B quanto nn innamorato può amare un' altra ; — eh' ella era accesa 

^^H d' amore {e certo per Dante ; altrimenti a che prò l' osservazione ?), 

^^H b1 che si potrehhe ritenerla rivale di Beatrice ; — ch'era stata amica 

^^^ e conoscente di Beatrice, e tra Beatrice e Dante mezzana o mediatrice i 

^^H o paciera (non sa trovare il giusto vocaholo) d'amore: e pretende di 

^^H trovare a tutto ciò allusioni nelle cose che di Mutelda son dette 

^^H nel Paradiso Terrestre : e però vede in Matelda la donna dello sdorino. 
^^H Io invece ripeto, che da quello che si legge nella V. N. risulta.; i 

^^^B che la donna, di cui Dante volle fare schermo della veritade, è una 

^^H civettuola tanto leggiera, da credersi corteggiata da chi è ben lungi dal ' 

^^^B solo pensare a lei ; tanto sciocca, da credersi per mesi ed anni amata 

^^^1 e celebrata con poesie, fatte per un' altra; cosi poco accorta — almeno 

^^^1 tale doveva sembrare a Dante — da non riconoscere l'adulazione di 

^^^B alcune poche poesie che il furbo poeta di tratto in tratto le dedicava, 

^^^B , perchè il suo simulato amore per lei non fosse discoperto : e concludo -j 

^^^H che la donna dello schermo ii indegaa di esGere raffigurata iu Matelda«J 



25 



Nei tratti poi del poema, non solo non veggo la più lontana allusione 
alle cose di quel racconto della Vita Nuova, raa neppure la più lieve 
ad una anteriore conoscenza in vita tra Dante e Matelda, tra Matelda 
e Beatrice; ma semplicemente le relazioni del loro ufficio, come per- 
sonaggi allegorici, come sono quelle che nel poema si trovano tra 
Beatrice e Virgilio, tra Beatrice e Bernardo, tra Matelda e Stazio, tra 
Matelda e Beatrice. — Se le parole di Beatrice a Virgilio: ^Quando 
sarò dinanzi al Signor miOy di te mi loderò sovente a lui'* (In. II. 73), 
si prendessero nel significato letterale, qual valore avrebbero potuto 
esse avere su Virgilio ivi in eterno relegato? Se quanto ci viene 
mostrato di Beatrice nel Paradiso Terrestre, si riportasse alla fioren- 
tina Portinari, quali sconcezze non ne risulterebbero ? Ne basti accennare 
il solo fatto del trarre che fa l'Animai Binato il Carro, su cui sta 
Beatrice assisa in aria trionfale. È dessa la Portinari? Mai e poi 
mai: è la scienza divina portata da Cristo in terra o da lui conferà 
mata, e data in custodia alla sua Chiesa, perchè la conservasse pura 
e la insegnasse ai popoli. Se vi sono qua e là alcuni tratti, nei quali 
il più degli espositori vedono delle allusioni storiche personali, gli è 
per farci conoscere chi è colei, che in quella personificazione egli voleva 
immortalare, come avea promesso (V. N. § 43) ; chi è colei, la cui 
virtù e il significato etimologico del nome (Beatrice) hanno fatto degna 
di rappresentare queir eccelso ufficio. — Né tale ragione può valere 
in favore della donna dello schermo : non per la viltà del suo carattere 
personale: non per T oscurità, in cui essa è avvolta; mentre, fuori di 
quel cenno, poco onorifico, fattoci nella V. N., nulla si sa di lei, 
nemmeno il nome, che Dante stesso s'astenne di palesare^ benché a 
lui notissimo. Se Dante V avesse a tanto innalzata^ come pretende V é^., 
ce l'avrebbe fatta ben più vantaggiosamente conoscere, appunto come 
fece di Beatrice. In somma essa era tale che, mentre tutti quelli che 
lessero la Vita Nuova, e ve ne sono a migliaia , tutti vi ravvisarono 
la Beatrice del Poema: nessuno invece nella donna, che fu sdiermo 
della veritate, vi ravvisò la Matelda del Paradiso Terrestre, tranne lo 
Scartazzini, quantunque egli stesso confessi di non sapere quale nome 
ella si avesse, né se fosse morta innanzi al 1300, che é il tempo 
fittizio della Commedia. Eppure egli rigetta alcune ipotesi di donne 
tratte dalla V. N., perchè vissute oltre al 1300 e perchè portanti 
altro nome! 



Per risponJero al terzo quesito propostosi ; „Qmk sia il sìgn 
ficaio alìegorko dato dal Poeta aììu sua Mateìda" fp. 478|, l'A. prende 
ad esame, come si è già accenafo, le varie ipotesi degli espositori, 
■e le rigetta tutto; e quindi sostiene, che il Poeta abbia nella sua 
Matelda personificato l'ufficio del Prete (Priesteramtj; e per ciò che 
vede in Matelda una persona dipendente da Beatrice, vede in Beatrice 
figurato il Capo Supremo della Chiesa fOberhaupt der Kirche), poiché 
il prete dipende dal Capo Supremo della Chiesa." (p. 474). 

Ciò sembra incredibile : eppure è cosi, e se ne vanta ! Avrebbe 
egli dimenticato, che il cortese portinaio, l'Angelo di Dio, il quale 
siede sulla soglia del Purgatorio e descrisse col putiton della spada 
i sette P nella fronte del Poeta, al trarre che fece di sotto dal suo 
vestimento le due chiavi, colle quali gli aperse poi la porta, disse di 
averle ricevute da Piero (Pg. IX, 127 e s.), e che questa è quindi la 
S'erta di san Pirìro, della quale si parla al canto primo dell' Inferno; 
,0 che quel Portinaio è quindi il Capo Sapremo della Chiesa? Eppure 
l'A. sostiene che Dante non ha dato a due diverse persone lo stesso 
signitìcato allegorico I 

Neil' indagare il significato allegorico di Matelda, l' A. dice di 
aver provato nel suo Commento, essere falso, the Matelda abbia lo stesso 
Bignifìcato che ha Lia, apparsa poco prima al Poeta in sogno. 

Innanzi di toccare ciò eh' egli, a sostenere tale opinione, dice in 
questa dissertazione, io noterò che il ritratto che fa Dante di Matelda, 
al primo di lei apparire, è tanto somigliante a quello che fece di Lio, 
veduta poco prima in uno di quei sogni, che sanno le cose prima che 
avvengano, che più somiglianti non sono due fotografie d'una stessa 
.persona. Ed a fin che il lettore possa farne il confronto, mi permetto 
di presentarglieli qui uniti : 

Lia. Matelda. 



» 



«Sì ruminando e a\ mirando in quelle, 
Mi prese '1 sonno: il sonno die sovente, 
Anzi che '1 fatto sia, sa le novelle. 
Neil' ora creilo, che dell' oriente 
Prima raggiò nel inonle Citerea, 
' Che di fuoco d' amor par sempre ardente, 
Giovane e bella in sogno mi parca 
Donna veder andar pi;r una landa 
Cogliendo fiori; e cantando dicea: 



„E là m'apparve, si com' egli appare 
Subitamente cosa che disvia 
Per maraviglia tutt' altro pensare, 
Una donna soletta, che si gi& 
Cantando ed iscegliendo fior da fiore, 
Ond'era pinta latta la sua via. 
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Sappia, qualùnque il mio nome dimanda, 
Ch' io mi sonLia, e vo movendo intorno 
Le belle mani a farmi una ghirlanda. 

Per piacermi allo specchio qui m' adomo ; 
Ma mia suora Rachel mai non si smaga 
Dal suo miraglio, e siede tutto giorno ; 

EU' è de' suoi begli occhi veder vaga, 
Com' io dell' adornarmi colle mani; 
Lei lo vedere, e me l'ovraro appaga." 

Pg. XXVII, 91 e «. 



£lla ridea dair altra riva dritta 
Trattando più color con le sue mani, 
Che l'alta terra senza seme gitta. 

Voi siete nuovi, e forse perch' io rido. 
Cominciò ella, in questo luogo eletto 
All' umana natura per suo nido, 

Maravigliando tienvi alcun sospetto; 
Ma luce rende il salmo Ddectasti, 
Che puote disnebbiar vostro intelletto. 
Pg. XXVIII, J7 e 8. 



Prem^esso questo, vediamo ora come VA. sostenga questa sua 
opinione. 

jjSia pur Lia, die' egli, questo o queJlOy Matelda non è con lei 
identica; e quindi Màttlda non dei/ essere con lei identificata neppure 
quale figura allegorica", (p. 462.) 

Ma perchè no ? — Marta e Maria non sono Lia e Rachele ; ma 
pure Marta e Maria sono simboli della Vita Attiva e della Vita Con- 
templativa, come Lia e Rachele : queste dell' Antico Testamento, quelle 
del Nuovo. E Dante, che della sua Beatrice fece il simbolo della 
Vita Contemplativa, prese una sua contemparenea, cioè Matelda quale 
simbolo della Vita Attiva. Che cosa d'illogico vi ha qui? Le persone 
non sono identiche, ma identici ne sono i simboli eh' esse rappresentano. 

L' A. continua : „ Sì appu/nto, se Lia e il simbolo della Vita Attiva, 
non può esserlo Matelda. Imperciocché, com^ io lo dissi già altrove, Dante 
non ha di certo fatto uso di due diverse specie di simboli per indicare 

4 

la stessa cosa, e molto meno ha egli dato a due diverse persone lo stesso 
significato allegorico. Se il simbolo della Vita Attiva deve cercarsi in 
gualche parte delle alture della regione della penitenza, lo si deve cer- 
care in Lia e non in Matelda.'* (p. 462.) 

Qui e' è proprio da strabiliare ! L' A. mette Lia tra gli attori 
del Poema ! Si è egli dimenticato che l' apparizione di Lia è un sogno ? 
Quand' anche non voglia egli vedere, essere stato introdotto dal Poeta 
quel sogno, per farci accorti a riconoscere il significato allegorico da 
lui dato a Matelda, la cui apparizione è annunziata e figurata in quel 
sogno, come, poco prima, colla visione dell' antica strega, della donna 
scialba, volle illuminarci della condizione dei peccati, che si purgano 




^^^1 EullG comici che gli mancano ancora ìi contemplare ')i ^'i^ necessità^ 

^^^H vi era di cousiderare nii soglio come una realtìi, ed attribuire ad una 

^^^^ persona sognata un ufficio che conviene ad un attore, e prenderlo 

^^H quindi per un attore dei poema? E l'A. fa appunto cosi, E per vero, 

^^^p che altro mal se non questo, signiticano i detti „e mollo mmo ha egli 

^^^B dato a due differerìti persone lo stesso sìgnìjìcaio" 9 — Non sarebbe Io 

^^* stesso, come se un cronista di Parigi sognasse, che il presidente Mac- 

Mahon fosse etato con grande soleunità incoronato imperatore dai 

. republicani francesi; e che, svegliato, scrivesse nel suo diario, che il 

^^^^ maresciallo Mac-Mahon veniva in quella notte, con grande pompa, 

^^^P incoronato imperatore ; e ne descrivesse le feste sognate ? — Lia non 

^^^K è che un' imagi ne ; Lia non è che una similitudine, con cui il Poeta 

^^B intese dì dire: come Lia è simbolo per li teologi della Vita Attiva - — 

^^1 o di che altro si voglia, se ciò non piace — , tale si è Matelda nel mio 

^^F Poema. — E, a sostenere tale sua opinione, con che serietà non porta 

Egli l' autorità del P. Lombardi ! — Sembra incredibile, come questo 

A., IL quale dalia sua cattedra, che si è locata molto in alto, lancia 

dardi acuti di dileggio contro tutti gli espositori della divina Commedia, 

dai quali egli dissente — eccetto che contro alcune celebrità viventi 

— e' abbassi poi a far sue le opinioni altrui, quand' anche stranissime, 

come si vedo in questa dissertazione 1 

Alla pagina 458 avea premesso: „Miileìda è compagna di Beatrice: 

1 se quella fosse simbolo delia }'ita Attiva, questa dovrehb' essere per con- 

^^^L seguenza simbolo della Vita Contemplili iva" ; e quindi soggiunge, che 
^^^1 quelli stessi interpreti, che la dissero simbolo della Vita Contemplativa, 
^^^^ la fecero poi simbolo della Scienza Teologica cristiana ; e ne fa le 
^^^^ meraviglie. — Lo dissero e lo potavano dire. Clii sa ciò che s' intende 
^^^H per contemplazione, non troverà da riprenderli. 

^^^ Per contemplazione ed Aristotele ed i teologi intesero, non ciò 

che oggidi volgarmente s' indende, ma in generale ogni studio fatto per 

<) Se con questi due sogni il Poeta abbia inteso di darne esempi di sogni, 
cbe san Tommaso chiama intemi ed estemi, io ommetto d' indagare ; ma tengo 
fermamente che il Poeta con essi abbia voluto toccare la teoria dei sogni, onde 
fosse nel Poema rappresentata anche questa dottrina: la quale, benché ci porti 
poca luce su questo fenomeno pa i e ologico- fisico, è certo perù, cbe i sogni si 
danno; e che se i più sono dei tutto vani, alcuni perù s'avverano: se qui poi 
easualmettte, come dice l'Aquìnate, o epirilualmenle, non ispetta al mìo compito 
discorrerue. 
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indagare la verità; e in partìcohre e principalmente il meditare le 
verità divine, o intuirle nell* estasi per divina grazia speciale. ^) 

Beatrice che è, senza dubbio, simbolo della Scienza divina^ le 
cui verità vengono nei nove cieli esposte al suo alunno o da lei o, 
sotto sua guida, dai santi, è del pari simbolo della .Vita Contemplativa, 
come Matelda, la novella Lia, è simbolo della Vita Attiva. 

Negli occhi di Beatrice T alunno comincia a contemplare nella 
divina foresta, conformemente a ciò che dice un teologo : „ VerUcUis con^ 
templatio in hac vita innedUur.*^ Posto dalle quattro virtù dinanzi 
al petto del Grifone, T alunno vede negli occhi di Beatrice raggiare, 
come il Sole raggia in uno specchio, il divino e fumano dell' Animai 
Binato; nel sempre crescente raggiare degli occhi e nella crescente 
bellezza del riso di lei, ad ogni ascendere ad un nuovo cielo, ne fa 
r alunno conoscere il progresso eh' egli faceva nello studio della Teologia; 
negli occhi di lei, quando furono nel Nono Cielo, ved' egli come in 
uno specchio i nove Cori Angelici girare intorno al Punio^ da cui dipende 
U Cielo e tuUa la natura; ed è Beatrice che, dopo giunti neir Em- 
pireo, gli manda il santo Sene, perchè, sotto la di lui guida, egli 
assommi perfettamente il cammino impreso, cioè ascenda air intuzione, 
che è contemplazione, nel proprio senso, della Divinità 2). 

Ma perciò che alla Vita Contemplativa d' ordinario non si ascende 
— e tale si è la dottrina di tutti i teologi — se non si è perfetti 
nella Vita Attiva ; gli è per ciò che Matelda, simbolo della Vita Attiva, 
è in relazione con Beatrice, simbolo della Vita Contemplativa, ma non 
propriamente in relazione di dipendenza, come dice T A., ma in rapporto di 
coordinazione. 

Non si confondano i simboli di un' allegoria con quelli dell' altra, 
e non vi sarà né confusione né oscurità. La Vita Voluttuosa, la Vita 
Attiva, la V. Contemplativa non sono nello stesso ordine di idee, al 

Aristotele Etica 1. 10, e. 7, 8; Stimma S. Th. 2, 2. q. 180, 181 e tutti 
i teologi che ne trattarono. Cicerone Somm. Scip. § 9, come verrà poscia 
riportato. 

») S' ha per questo a dire, che ciò presuppone che tra l'Abate di Chiaravalle 
e la Portinari vi fosse stata conoscenza ed amicizia personale, come l' A. volle 
vedere nel „come tu m' ii«a" presupposta una conoscenza personale tra la 
donna détto schermo e la Portinari ? No di certo ; ma s' ha a vedere la relazione 
che vi è tra il contemplante Bernardo e la Vita Contemplativa, figurata in 
Beatrice. 



quale appartiene la Scienza Divina, come che lo studio di (|uesta Sia 
oggetto della V. Contemplativa : la Scienza Divina è nn' attrice nell' 
allegoria scientifica. 

Se non che egli sembia, che l'A. voglia farci credere (p. 461) 
oh' egli non abbia un' idea del tutto chiara di ciò che e' intende per 
Vita Attiva; mentre e vorrebbe che la si deteraiinasse, e nota anche, 
in base di nn passo di S. Tommaso, eh' essa consìste prittcìpahnetìle 
negli atti di giustizia: il che sarebbe pur bastante a farsi un' idea 
giusta della V, Attiva, nella quale, senza dubbio, le opere di giustizia, 
ossia quelle che riguardano il prossimo, costituiscono la principal parte 
e la piì difficile a praticarsi. 

Dante per V. Attiva non intese se non ciò che v'intese Aristotele 
(Etica 1. I. e. s.), a cui egli nel Convito (t. IV. 17) si rapporta par- 
lando delle dne vite ; che v' intese Cicerone ') e specialmente poi i 
Padri della Chiesa. Tra questi, Gregorio e Bernardo la dissero „In- 
nocentia bimorum operum": e però, se non l'innocenza battesimale, 
l'innocenza dei giustificati, congiunta col!' esercizio di tutto ciò che 
si appella opera buona, sia quella prescritta dalla legge naturale o dalla 
legge civile o dalla legge divina ; poiché „discipUna morum parthii ea 
irìstitiUione diclna, partim ex inslìtutlone humana", come scrive Riccardo 
da S. Vittore (Ben. Moj. 1. 2. e. 6,): il che in sostanza è quanto si 
contiene nel passo di &. Tommaso riportato in nota dall' A.; le cui 
«Itime parole potevano togliergli il dubbio, che l' Aquinate limitasse la 
V. Attiva quasi alle opere di giustizia; „Unde Vita Attiva describitur 
fer ea quae ad altemm ordinatur, non qnia in hìs aolnm, sed quia 
in tu8 piincipalius consistit" (p. 461). Tant' È che san Tommaso 



<) La Vita Attiva. — „Sed quo aie, Africane, àlacrior ad tutandam 
rempublicam, sic habeto: omnibus quipatriam conseroaverint, a^averiiU, auxerinl, 
certam est in coelo definituin loeum, uhi beati aei>o sempiterno fmanltiT." Somn. 
Scip. § III. — E al g IX: ,,1/anc (animi vim) tu exeree optimii m rebue: swU 
autem optmnae ewae de aalale pairiae, quibue agitatus et exercitatus anintug 
(lefociMS in hanc sedem et domain pervolabit: (la Contemplniioa) iàque aciuB 
faciet, si jam tum, cum erit inditsas in carpare, eminebit foraa et qaae extra 
tTMd eontemptans quam maxime M a carpare abstrahai." (La Voluttuosa) ^Nam- 
que MTMfn antmt qui se eorporis volaplalibus dedidenint, ea/rainqtie te quasi 
tninislros praebuerunt, impulsac[Ue labidinuum ootuplatihus obedientiam deorum et 
hominìim cura vidavermit, corporibus elapsi eiream terram ipsam volatantur, 
hune in tocum ntsi mullis exai/Uali secalis revrrtuntur." 
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stesso dice: Vita contemplativa non ordlnaiur ad qmlemeumqtie dllec-' 
iionen Dei, sed ad peìfectaw. Sed Vita Adiva est necessaria ad diìectionem 
proximi qualemcumqtie, Unde Gregorius dicit in 3» hom, super Ezech. : 
Sine contemplativa vita intrare possunt ad coelestem patriam, qui bona 
quae possunt operar i non negligunt, Sine Adiva autem intrare non 
possunt, si negligunt bona operari quae possunt. Ex quo etiam patet, 
quod vita .Activa praecedit Contempìativam, sìcut id, quod est commune 
omnium, praecedit in vUa generationis id, qvu)d est proprium perfectorumJ' 
(2. 2. q^ 181. a. 4.) E però la V. Attiva comprende i doveri delia- 
vita famigliare, i doveri imposti dalla patria, dallo stato, dalla chiesa, 
e le opere tutte prescritte dalla carità, dalla giustizia, dalla religione. 
E Taluiiuo cominciò a far sue le virtù, necessarie all' esercizio di 
tali opere, appena giunto alla piaggia del santo monte ; ed è al possesso 
di tutte, quando per Matelda, simbolo della Vita Attiva giunta a per- 
fezione, passa il Lete, ne beve dell' acque, e viene consegnato alle 
quattro Ninfe e da esse solennemente confermato in quelle virtù. 

Nunzio di tale dottrina poteva essere all' A. „io lei pianeta die ad 
amar conforta'^ mostratosi tosto a Dante, giunto che fu ai pie del 
Monte; e quelle quattro stelle, delle quali vide illuminata la faccia di 
Catone (Pur. I.) : alle quali, quando fu non lungi dal Purgatorio vero, 
vide subentrare le tre altre facelle (Pg. Vili, 89 e s.), simboleggianti 
le tre Virtù teologali ; virtù insegnate dalla Chiesa, alle cui porte sta 
V Angelo delle due chiavi ; virtù delle quali per non essersi vestito 
Virgilio, gli valse poco aver consciute le prime quattro e averle senza 
vizio seguite (Vili, 35). Venere luce di fiamma d'amore, senza il 
quale non vi può essere vera virtù per nessuno; e le tre fiamelle 
i;nandano luce di fede di speranza e di carità, senza le quali un 
cristiano non può rendersi perfetto nelle virtù e nelle buone opere 
costituenti la Vita Attiva. 

Ma per l'A. l'amor di Venere è prova certa che l'amore di 
Maltelda è amore sensuale anche nella divinai, foresta, fatta da Dio per 
r uomo innocente : egli vi vede l' amore della donna dello schermo come 
lo ha egli inteso. 

^^Come può la Vita Attiva Cristiana, dice VA,, essere confrontata 
con Froserpina rapita da Fiuto, e con Venere accesa d' amore per Adone ? 
Come può dirsi, che Dante, giunto al Faradiso Terrestre, sia separé^ 
della Vita Attiva di tre passi?*' (p.4 60) — 



Di Proserpina 
tre pas^i. 

Dantp disse r 



gii. dissi, ora dirù di Venere 



lì 



k 



„Non credo che splendesse tanto lume 

Sotto le ciglia a Venere, trafitta 

Dal figlio fuor di tutto suo coatnme." 

Pg. XXVm, 64. 

Ed io intendo cosi questo passo : J/b» credo che splendesse tanto 
lume sotto h ciglia a Venere per l'amore tw essa accesosi per Adone, 
Quando fa involontariamente trofilta da Cupido, quanto ne splendei a 
negli occhi dì Maielda trafitta daìT amore del prossimo per me che era 
a lei ricorso! — Che male vi è qui? — Vi si dice forse che l'amore, 
di coi è infiammata MateMa, sia della stessa natura, che fu quello 
di Venere per Adone? Mai no: qni È paragonato il grado, non la qualità 
dell' amore; e ciò è lecitissimo. — E se si pensi poi che Adone È 
pure un fiore di color rosso, che è il colore della carità ; e che, come 
Pausania dice nel Simposio, vi sono due Veneri e due Cupidi, la Venere 
e il Cupido celeste, la Venere e il Cupido volgare o terrestre, ne 
Tiene tolta ogni dillicohìi, quand' anche ìl confronto fosse tra le qualità 
dell' amore: il che perù non 6. Noterò di più che, quand' anche non 
si potesse in huon senso interpretare con soddisfazione, sebbene credo 
d'averlo fatto, qnet paragone; anziché trarne sensi ia contraddizione 
manifesta al contesto tutto santo, tutto puro della foresta rigata dal 
Lete e dall' Eunoò e fatta scena di qnel mirabile corteo del Grifone ; 
sarebbe ben mcRlio dichiarare la propria impotenza e lasciarlo senza 
glose ; mentre sappiamo bene, che le similitudini di Dante non ci si 
presentano sempre bene scelte. E tale per esempio è quella nel Cielo 
di Marte, tra Beatrice e quella die iossio al primo hacio dato da Lanci- 
lotto a Ginevra fPd. XVI, 13 e s.). S'ha per questo da trarne il senso 
alla peggio, e in contraddizione a tutto il contesto, e vedere in Beatrice 
nna cameriera o alena che di simile, perche era tale colei che rise e 
tossi a quel bacio, che non fu certo mosso dalla Venere celeste? 

Ma, se questo amore, di cui sfavillano gli occhi di Matelda, non 
può convenire alla Vita Attiva, come potrà esso convenire al Prete 
Eppure l'A. lo trova a pprop rial issimo, poiché conviene eccellentemente 
alla donna dello schermo, in cui ù figni-ato il Prete I 
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E poiché toccai del Prete, prima di parlare dei tre passi, dirò 
deir aggiunto solettay che dà all' A. occasione a riflessioni singolari. 
— Egli si mostra maravigliato, come che ne faccia altri autore di 
tale argomento, di ciò che la donna che apparisce ivi soletta, sia con- 
siderata quale simbolo della Vita Attiva. ^yCome una donna soletta, dio' 
egli, possa essere simbolo della Vita Attiva, che si esercita in opere di 
carità e di misericordia cristiana non è davvero tanto facile a concepire^ 
e rimane, almeno per me, del tutto inintelligibile — Piuttosto, e ceìio 
con pili dì ragione, si potrebbe dire, che questa donna soletta sia il 
simbolo della Vita Contempldiva, alla quale appunto si dedica V eremita, . . . 
Come si può mai alla Vita Attiva Cristiana assegnare per domicilio il 
Paradiso Terrestre?'' (p. 459.) 

Rispondo : egualmente bene che a quel Prete, eh' egli vede figu- 
rato in Matelda, e al quale egli trova appropriatissimo quel soletta '). 
Là dove il Prete esercita il suo pio ufficio, là può del pari eserci- 
tare il suo la Vita Attiva; che l'ufficio del Prete fa parte di essa: 
e quindi in quel Paradiso Terrestre, dove il Prete opera, opera senza 
dubbio anche la Vita Attiva. forse l'A. crede che nel Paradiso 
Terrestre, preso come tale, vi sarebbe stato bisogno del Prete, 
se Adamo si fosse conservato innocente ? — E se al suo Prete si con- 
viene, com'egli poscia dice, il vivere solitario; quel vivere solitario, 
essendo cosa da intendersi, non in senso assoluto, ma relativo, si con- 
viene a tutti convenientemente al proprio stato, e non al solo Prete. 
forse l'A. pensa che il Prete non sia obbligato di esercitarsi nelle 
opere di Vita Attiva, intesa questa come si deve intenderla ? S' egli 
pensa cosi, è inutile ogni ragionare. Abbiamo giti veduto che San 
Gregorio, San Tommaso, e con essi potrebbero citarsi molti altri teo- 
logi, insegnano che l'uomo senza esercitarsi nella Vita Contemplativa 
può andar salvo, non così senza l'esercizio della Vita Attiva: e che 
il Prete sia uomo anch' egli, convien pur crederlo. 

Questo principio morale dei teologi ne porge la ragione e ne 
apre l'intelligenza di quei detti di Virgilio, coi quali, dopo aver egli 
proposto a Dante il modo di fuggire il pericolo, minacciatogli dalle 
tre fiere, cioè di visitare l' Inferno e il Purgatorio, pone in sua libertà 
l'ascendere alla contemplazione delle Beate genti, e dice: 

') Non intendo qui di spiegare il significato di donna soletta, ma unica- 
mente di rispondere a ciò che dici l'Autore. Lo farò a miglior occasione. 
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„Alle qua' pni se tu vorrai salirP, 
Ànima lì» a dn di me ]iiù degna, 
Con lei ti lascerò nel mio partire*. 

In. I. 131. 
E dice se tu rorral, poiché la Vita contemplativa non e6send(. 
alla salvazione come la V. Attiva, non ^V impone 1' obbligo di quella, 
bensì di qnesta per fuggir il pericolo di divenir vittima di quelle fiere. 

Del resto s'allontana molto dal vero l'A.. s'egli crede che quella 
Amna soletta non si eserciti in opere di misericordia e di carità cri- 
Btiaiia. K che significa mai qnel: ^Trattando più color colle sue vi'ini, 
Cìie Faìlu ierr enza se» gtla (XXVIII, 68) cioè i variopinti fiori, 
se non le t\ n 11 guai ella si esercita? 

Av eble J fo e p eie ito di vederla, anzi che trattar fiori, 
attorniata da una folla di cen osi, coperti di schifose piaghe, e som- 
minislrar lo o b od el appi a loro cerotti ed impiastri? Std nunc 
non crai Tiis locus, direbbe il buon Orazio. — paiientia est in rosa, castltas 
in mio, charitas in croco, hiimilitos in viola, purilas in saphiro," cosi Ugoae 
da San Vittore (Misceli. I. I. ti. 173); e similmente la B. Metilde di 
Hellta nelle sue rivelazioni: „il color giallo significa TuinStà; le rose 
rosse la costuma nella paziema; le rose tT oro rumore (1. 2, e. 1.) — 
Eccogii aperta anche pel s-ao Prete una porta di salvezza, e con 
maggiore generosità che non fece egli ad aprire quella sua a coloro 
che vennero da lui con tanto poca pietà inseguiti col pungolo dello 
sprezzo; poiché questa non sarà a Ini rinchiusa, né il suo Prete vi 
■sarà con quel mal garbo gittato fuori, come toccò a qne' poveri perse- 
guitati e a quelle loro Metildi: il suo Prete può cogliere ivi, come 
la Vita Attiva, quei variopinti fiori e adornarsene e farsene bello da 
compiacersi allo specchio di Lia. 

L' A. vorrebbe Matelda piuttosto simbolo della Vita Contemplativa, 
perchè è soletta e perchè „la parte (kl tutto passiva ch'ella osserva 
dinanzi a quella mistica processiofic, rappresentante il trionfo della Chiesa, 
mal si conviene al significato allegorico, che le viene attribuito. Ella vi si 
tiene del tutta straniera, vi sta come semplice spettatrice" (p. i59). — Per- 
fettamente, ed è appunto perchè figura la Vita Attiva e non la Con- 
templativa. — La Vita Attiva opera e non contempla; essa non 
isLudia, non indaga. Ella non fa parte di quella processione : è 
Beatrice invece che viene con quel corteo di testimoni delle verità 
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ch^ella insegna, e deir umanità e divinità di Cristo simboleggiato nel 
Grifone *). 

Ma siccome la Vita Attiva dispone alla contemplazione; così 
Matelda mostra quel corteo al Poeta, ora suo alunno, che arde di desiderio 
di passare all'altra riva, benché non gli manchino che tre soli passi; 
e tosto che questi passi son fatti, ella non si tiene più passiva; 
poiché è dessa che trae allora V alunno nel Lete, e ne lo immerge sì, 
da doverne bere: è ella, che, bagnato ancora, lo consegna a chi? 
alle quattro ninfe, vestite in porpora, le quali ponendo sopra lui le loro 
braccia lo confermano perfetto neir esercizio delle virtù da esse sim- 
boleggiate ; neir esercizio cioè della Vita Attiva, e però degno di essere 
iniziato nella Vita Contemplativa. Tant' è che le quattro ninfe, detto- 
gli che lo avrebbero menato agli occhi di Beatrice, e che le tre altre 
ninfe (le virtù teologali) che mirano più profondo, avrebbero aguzzati 
gli occhi di lui per vedere il giocondo lume che è in quelli di Beatrice, 
lo menarono tosto al petto del Grifone, la cui divinità ed umanità 
contemplò egli allora negli occhi di lei (XXXI, 91 — 114). — Eppure 
r A. dice in un luogo, che Matelda non ha nessuna relazione colle quattro 
ninfe ì Veniamo ora al significato promesso dei tre passi. 

Di quei tre passi FA. dice così: „ Dante è tre passi discosto da 
Matelda: alla perfetta intinta comunione colla Chiesa rappresentata wic- 
diante Tufficio del Prete vi sono necessarii ancora tre passi: contrizione, 
confessionCy soddisfazione (contritioy confessio, satisfactio)^ : (p. 477) — e 
prima avea detto: ^ella lo immerge nel Lete e nelFJEunoè: ancJie qui 
una figura del Prete , che amministra i sacramenti^ e che deve servire 
al eristiano per salvarlo. ( olV immersione nel Lete viene Dante del tutto 
lavato daUe sue colpe per modo, cN egli ne perde anche la memoria, " 
(p. 476.) ^ 

Da questi due tratti puossi dedurre, che V A. prenda V immersione 
nel Lete e nell' Eunoè per due Sacramenti : non dice quali, ma dal 
significato, che diede ai tre passi si potrebbe credere che nell'immer- 
sione in Lete egli intenda o il Battesimo o la Confessione, e piuttosto 
questa; poiché alle parole, testé riportate, aggiunge: „Per qual mezzo, 
secondo la dottrina della Chiesa alia quale Dante apparteneva^ viene 
Vuomo purgato interamente dai peccati ? Mediante T assoluzione ? E chi 



Ciò che qui si asserisce, mi riservo dì provare ad altra occasione. 
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impertisce V nssolueirme ? Il Prete. È T allegoria chiara a non Io è ancofa 
(p. 476). — Ciò In fa anzi più oscura, eil inviluppata per modo, 
non strigarsene mai più. 

Qoell' immcrsioDe non pub essere il Battesimo, poiché a qaeJ 
I Monte, come dice il Poeta, non vi aEceodono, se non i battezzati. 
> però s' egli v' intese il Battesimo, egli fece e di Matelda e di Daute Aaì 
anii battisti. 

Non simboleggia la Confessione, poicbè il Poeta si fece dire < 
Virgilio, essendo aucom nell' Inferno : 

„Letè reilriti, ma fuur di qiiestfi fossa 
Lii, ovp vanno l' anime a lavarsi, 
Quando ti colipa pentula è rimossa." 

Ini. XIT-, If 
Kotft o lettore : quando la colpa pentuta è rìmmossa ; e però dop4 
\ la contrizione e l'assoluzione, ed ora possiamo dire anche dopo . 
IL soddisfa/ ione, che l'alunno fece lungo te cornici : tant' è che all' usciti 
'da ([uelle i sette P. erano concellati. 

I tre passi non signitli'ano contrizione, confrffùine e soddisfanìa 
iste sono figurate nei tre gradi pei quali si ascende alla sogUrfl 
del Purgatorio '); e l'alunno ha attuato le due prime innanzi che | 
.ngelo delle due chiavi gli avesse aperto il Puriratorio, 
sa lungo le comici. — Per bacco ! se un altro confessore avesse 1 
dovuto descrivergli un' altra volta sulla fronte dei P, V alunno avrebbe | 
dovnto ritornar giù, o innalzarvi ancora delle altre cornici per can- i 
celiameli ! — E di fatti, supposto vero quel riaccendersi degli ainort 
dì Dante e della donna dello schermo, elio scontrarsi loro al Lete,J 
bisognerebbe pur far passare e l'uno e l'altra una seconda volta pel 
le fiamme, e per fiamme ben più accese, se quelle della settima comico^ 
non valsero a sanameli. 

Credo poi, che il lettore converrà meco, che, se Dante avesse^ 
avuto bisogno di confessarsi una seconda volta, dopo essersi confessato^ 
già, dall' Apostolico che ricevette le chiavi da Pietro, avrebbe perf 



I, 



') Suppongo tbp l'A. abbia anch' egli veduto con tutti gli espositori quello 
tre coodizioni simboleggiate nei tre gradi, pei quali si ascende alla soglia iA 
Purgatorio vero. E se è cosi, Tedendole egli qui un' altra volta Bimboleggiate 
nei tre passi, ej^li sarebbe una secouda volta in touiruddizione col principio, 
che egli loiubatte gli altri, chi Dante non fece ueo lii due specie di firn- 
boli per indicare la sterga cosa. 
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certo fatto la sua Confessione ad un maschio non già ad una femmina, 
che tale non è per vero la pratica della Chiesa, a cui apparteneva 
Dante. 

Ma se l'A. non intese qui figurato né il Battesimo né la Con- 
fessione in particolare, è certo eh' egli chiaramente dice, che Matelda 
amministra Sacramenti. — A Dante attribuire ciò, parmi che passi i 
termini del verosimile; né dobbiamo quindi maravigliarci se, in conse- 
quenza di ciò, l'A. faccia di Beatrice il simbolo del Capo Supremo 
della Chiesa (Oberhaupt der Kirche^. Cosi l'A. ce ne dà due: l'Apo- 
stolico, portinaio del Purgatorio, e Beatrice: un maschio ed una 
femmina; e ci dà quindi nella Chiesa di Cristo una sacerdotessa ed una 
papessa. 

I tre passi, che fanno Dante discosto da Matelda, o meglio dalla 
riva dritta del Lete, significano le tre virtù, che mancano ancora a 
Dante e che si richiedono a divenir perfetto nella Vita Attiva, e quindi 
degno di divenire stabile abitatore nel paese dell'innocenza. — E 
questre tre virtù ci sono indicate dal Poeta stesso. Queste sono : 1* il 
buon zelo che lo fa riprendere l'ardimento d'Eva (XXIX, 23): 2" la 
vergogna che gli fanno nascere le rampogne di Beatrice, e che è tanto 
forte che gli strappa la confessione del suo traviare, ed amarissime 
lagrime : scena che si protrae dal v. 55 del C. XXX al verso 75 del 
Canto seguente ; finalmente 3" V odio per tutto che gli fu causa di 
male, sì: Che di tutte altre cose, qual mi torse PiH nel suo umor, pivi 
mi si fé nimica.^ (XXXI, 86.) 

E per vero é allora, al nascere di quell'odio, ch'egli passa il 
Lete. — E qui noto che quelle tre caratteristiche notate in Matelda, 
quando essa pregata dall'alunno vi s'incammina, mettendo i piedi sui 
fiori vermigli e gialli ed avvallando gli occhi onesti^ erano verosimil- 
mente in corrispondenza a ciò che significano i tre passi. 

Anche il da Buti nei tre passi vide qualche cosa di simile a quello 
che trova l' A. : e furono forse i detti del Buti, che gli suggerirono 
quella spiegazione, nella quale egli ne dà le condizioni di una buona 
Confessione sacramentale dei peccati commessi, mentre il Buti ebbe in 
mira, come vedremo, il sanamento dal fomite del peccato, che ne rimane 
anche dopo la confessione sacramentale e la soddisfazione delle colpe. 

Ecco le parole del Buti, che sono importantissime, quand'anche 
quei tre passi non siano propriamente ciò che, secondo me, v'intese 



il Poeta. „Tre passi ci facea il fiume htdani: ... In questa parto 
Io nostro autore sotto queste brevi parole àe figurato una bella alle- 
goria : imperò clie, come ditto è, elli figura qui parlando del!" altra 
vita, quelli che sono in questa che sallieno da lo stato de la penitcmia 
a la vita e a lo stalo de la innocensia, al guàle non possono venire se 
prima non passano Lete ; cioè che dimentichino tutti lì vizi e peccati, 
come avea dimenticato elli, puri^ato di quelli. Et oltre a ciò, perchè 
rimane a purgare lo fomite dd peccalo contratto in noi, per lo peccato 
del primo uomo, per lo qaale 1' omo è abile a peccare, conviene che 
sì purghino di quello inuanti che vengano alla innocenzia: e questa 
6 passare il Lete." ') 

„E a purgare questo sì richiedono tre cose ; cioè jpWtiia, lo p 
samento e ricognoscimento di tale indinamone; la seconda It canfesi 
di tale inclinazione; ìa terza, lo pianto e ìa contrizione di tale inclinar-^ 
eione. E queste tre cose sono tre passi che erano in mezzo tra 1 
Matelda, che significa la dottrina de ìo monlamento de lo staio de l 
innocenzia ne la Vita Altina, lì quali si convegnono avere prima clM 
eì vegna a lo stato de la innocenzia, e cosi sì passa Lete." (VoL I 
p. 678.) 

Con questo non s'intende punto dì parlare della Confessione sacra- 
mentale né delle condizioni ad essa necessarie, né di alcun altro Sacra- 
mento della Chiesa ; ma di alcune teorie ascetiche dì perfezione morale; 
presentate poeticamente qui da Dante con miti. — E così del pari 
si rileva che il liuti vedeva in Matelda il simbolo, non del Prete, ma 
deUa Vita Attiva. 

L'A. sostiene invece che il suo Prete gli sia stato suggerito dal ■ 
Buti: eccone ì detti: 

„Franct8co da Buti nd suo diffuso Commento dice rijìetutamentSi 
die Matelda è il simbolo della Tdu Attiva ; ina poscia nota e ripete, eh' etUt 
i il simbolo della duttrlna della Cliiesa: e àte la dottrina déBi^ 
Chiesa e la Vita Attiva non siano concetti identici, non s'ha 
dimostrarlo. Ma anche a questa seconda interpretazione non rimase fermoim 



I) Prima avea detto : „!' una Lete, che secondo i Poeti è fiume di dìmenti^ I 

cagione, che significa che 1' anima, che vuole venire a Rtato d'ìnnocenzii 
viene dimenticare tutti ì mali ch'k fatto e che à coDusciuto per vanire a puritfc 
e sìmplicità di mente, e tolliere ogni fomite et incentivo di peccato." (XXYlljl 
V. 23—23. voi. II. p. 672.) 
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In un altro luogo dice il Buti : Matelda significa 7 Autorità sacerdotale, 
con che finalmente colse nel segno. ^^ (p. 471.) 

11 da Buti non si è punto disdetto, né ha dato a Matelda altro 
simbolo, diverso da quello della Vita Attiva. - L'A. sarebbe stato 
piti fedele al detto dal Buti e più esatto, s' egli avesse fatto sapere 
al lettore, non solo che il Buti ha ripetute volte detto che Matelda 
era il simbolo della Vita Attiva, ma che avea in essa veduto anche la 
figura di Lia : circostanza questa molto importante ; poiché ne deter- 
mina e precisa il concetto che il Buti avea della Vita Attiva. Secondo 
il Buti adunque, quello che per li teologi mistici é Lia, quello e non 
altro, si è pel Poeta Matelda. 

Posto ciò ne segue, che se il Buti in seguito, nell' interpretare 
alcuni luoghi particolari, usa delle espressioni di certo non proprie 
né precise a determinare il rapporto che i luoghi ivi spiegati hanno 
al simbolo già stabilito; non è per ciò eh' egli lo muti o lo contrad- 
dica. Egli fa vedere che il Poeta in quei luoghi volea alludere all' 
una air altra delle opere buone praticate dalla Chiesa e spettanti 
alla Vita Attiva, la quale, come si disse, abbraccia le opere buone 
tutte, private e pubbliche a vantaggio specialmente del prossimo, della 
patria e della religione, comandateci o dalla natura o dallo Stato o 
dalla Chiesa. E che cosi sia, ne giudichi il lettore. 

Il Buti spiegando il canto XXVII, 91 — 108 (voi. II p. 654) scrive: 
„. . . . Lo qual pianeta (Venus) par sempre ardente . , . di fuoco d- amor . . . 
secondo allegorico intelletto finge che questa ora fusse, per mostrare 
che in lui dovea accendere amore de le virtù attive, e descrive lo sogno : 
Giovana e Iella in sogno mi parea Donna veder andar per una landa .... 
Sappia, qualunque il mio nome dimanda CU io mi son Lia : ecco come 
finge che la donna, che collieva li fiori, si nominava e dicea che era 
Lia. Qui r autore induce la istoria di Jacob, come ebbe per molile 
due filliuole di Laban, cioè Lia e Rachele . . . Elli ebbe amburo le suore 
per lo servizio di quattordici anni. E per questo la santa Teologia 
figura che Jacob, che s' interpreta supplantatore cioè tollitorc de la 
benedizione paterna al fratello, chi vuole acquistare la benedizione di Dio 
desi congiungere a la Vita Virtuosa, la quale é divisa in Attiva e Con- 
templativa, le quali sono significate per le due suore: l'Attiva per Lia 
che è meno bella e la Contemplativa per Rachele che è più bella .... 
E prima si de' l' uomo esercitare ne la Vita Attiva e poi ne la Conr 




^^H temphtiva. £ però tinge che ne la entrata del Paradis 
^^^B trovasse nna donna, la quale elli nomina Matelda, di l£k dal fionie Lete 
^^^1 come apparra di sotto ; ma ora finge di' eUi vedesse in sogno Lia, perdt 
^^^^t JSideìda eh' eUi porrà quive, figura Lia, per mostrare che poi eli' ellil 
^^^B avea cacciato da sé ogni desiderio di peccata per considerazione de Ja 
^^^H viltà e de la pena del peccalo, et appresso aveasi purgato di tutti i 
^^^H peccati coìnmessi, facendone conveniente penitenzia , apparecchiandosi-^ 
^^^H ora ad entrare ne la via de la virtù, vienli ora in pensieri prima d' ir 
^^^H cominciare de le virtA pratiche, e perù finge che sognasse Lia, la q 
^^^^K sotto lo nome di Matelda fingerà che li occorresse nel suo cammino, quandi 
^^^H vicomincerà ') a trattare de la vita virtuosa, e però à posto qui quesb 
^^^F fineione, fingendo per lo sogno T avvenimento del pensieri". 
^^^ Al Canto SXVIII v. 34—42 (ivi p. 675) ai legge; „ . . . e fingo 

che questa (Matelda storica del Buti) liguri la Vita Altioa, per ch'ella 
fu attiva nella vita penitente; e figuri Lia ntoUte di Jacob, la quale 
I finse di sopra che li apparisse in sogno. E questa finge l' autore 
t-ahbia l'officio d'immergere T anime purgate nel fiume Lete, per fai 
p dimenticare le cose mondane ; e poi nel fìanie Eunoe, per fare tornai 

noria lo sommo bene, e tutta la notizia del bene operato - 

I E figura questa donna ancora tutta la pratica de ìa santa Chiesa: ciotl 

cantare l' officio, consoerare, batteggiare, confessare, predicare e tutta.a 

l'allie co^e et esercizi che oceoiTono ne la santa Chiesa; e verameutafl 

I questa è fitiuola di Beatrice ; imperò che la pratica de la santa Chies» J 

nasce de la sauta Scrittura ... E finge che fus^e questa donna soletta^^ 

e cantando colliesse fiori svolgendo li più belli; impero che melilo Ia.| 

\ persona sola intende all' opere virtuose, eliè accompagnata, e che, 

I segue la Vita Attiva canta sempre la lode di Dio e sciolge le virtiì pUt^ 

eccellente e quel'e tra^a co le suoe operazioni; e questo è sciolgire i 

e trafficare co le mani. E veramente a tale vita e tale attivili con-^ 
venientemente l'autore finse nome di donna, e Matelda, che tanto viene 
[ a dire, quanto dante loda a la scìenzia di Dio." 

Si prenda di questo brano non una o l'altra frase separatemente, 

in rapporto al contesto, e si vedrà die il simbolo della Vita Attiva, 

I dato nel primo cosi eliiarameiite, riraansi fermo; e che la pratica della 

[ Chiesa e nel concetto e neile parole del Buti fa parte della Vita Attiva, 

I; Mi perdoni 11 Buti, ma è ben prima che inuomìndò l'alunno ad eaer-j 
il nella vita 
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secondo le dottrine teologiche. E che così debba intendersi valga il 
passo seguente : „Questa donna figura la dottrina dei predicatori, che 
insegnano la Vita Attiva, come ditto è." (v. 61 — 75.» 

Spiegando i versi : Non credo die splendesse tanto lume Sotto ìe 
ciglia a Venere trafitta ecc., nei quali TA. vide queir amore della 
donna dello schermo, il Buti dice : „Questa sinùliiudine àe indutto, per 
dimostrare che questa donna, die tiene figura della dottrina de la Vita 
Attiva, non è altro se non li santi dottori, che anno scritto d^ essa^ li 
quali anno gli occhi splendienti del divino amore, cioè la ragione e h 
intelletto, pivi, che non ebbe Vene -e, che significa la dilettanza e la com- 
placenzia de le cose mondane ') • • • •" (v» ^1* P* 677.) 

U Buti spiegando i detti : Voi siete nuovi ecc. dice : ^Questa è 
la seconda lezione del canto XXVIII, nella quale finge lo nostro autore, 
come la donna ditta di sopra, cioè la dottrina della Chiesa, ditta MateU 
da ecc." (p. 680): e però intendi la dottrina della Chiesa suUa Vita 
Attiva. — E cosi pure al canto XXIX, 1 — 12; cantando come donna 
innamorata; cioè Matelda .... questa come fu ditto di sopra significa la 
dottrina della santa Scrittura, la quale solve li dubbi ai fedeli cristiani, 
e canta sempre loda di Dio : imperò che li lanti Predicatori e maestri 
in Teologia o elli ammaestrano lo populo, predicando, o elli cantano li 
salmi e V ufficio o fanno opere virtuose ed esemplari, come può apparere 
per quello che fu ditto di sopra in più luoghi J* (p. 697.) 

Lungi adunque dal mutare il simbolo o contraddirlo, intende di 
confermarlo toccando dei doveri del predicare e deir insegnare, e lodare 
Iddio con cantici, che spettano in particolare alla gente di Chiesa e che 
sono doveri imposti dalle regole sulla Vita Attiva. 

Glie il Buti non abbia fatto di Matelda il simbolo della Teologia, 
lo prava il tratto seguente: 

Nella nota 22 — 36 del canto XXX dice „ . . . . finge come in 
quel luogo li apparve una donna, la quale elli descrive, la quale fu 
la santa Teologia, come dirà di sotto e nmmneralla Beatrice^ la quale 
figurata per la contessa Beatrice, ditta di sopra, l'autore finge che 
li venisse in amore nella sua puerizia secondo la lettera per la virtù 
sua ; ma secondo H allegoria per eh' ella figurava la Santa Scrittura : 
imperò eh' ella beatifica le nostre anime quando noi saguitiamo la sua 

L'A. non curò punto questa interpretazione data dal Buti al paragone 
del fiammeggiare degli occhi di Matelda e di Venerei 




dcttriiia"; — e ((uìiuIl, uh po' più giù: , .Questa Beatrice significa 1 

! Teologia, come ditto è, o ciiiamala Sealrice per che beatitica 
questo mondo 1' anima che si dà ad eB&a per grazia, e nell' alti'o poJ 
per gloria.-' (p, 733.) 

Dopo questo sembrami indubitato die, se il Buti neìl' interpretare 
i singoli tratti si serve di frasi alquanto discordanti dai primo con- 
cetto ; Lon s'ha a dire però ch'egli muti il concetto de! simbolo, ma 
che uon segna il rigore filosofico, come dovrebbe, nell' indicare e deter- 
minare i vari uffici della Vita Attiva. !Kè altrimenti deve dirsi del 
tratto seguente, clie sarà probabilmente quello, su cui l' A. fonda la 
Bua ipotesi allegorica, nella quale Matelda figura l' autorità sacerdo- 
tale il Prete (Prìesteramt). 

Al canto XXXI, v. 91 — 102, il Buti scrive: „Convmne che 
{acqua inffhiotissi ; cioè ingbiotissi dell' acqua di Lete, secondo la 
sentenzia di Virgilio, che dice : Antnnae qaibits altera fato Corpora 
debentur curarum obVivia fiotant Flummis in ripa etc. Benché l' antoi 
in questa finzione seguitassi Virgilio ; niente dimeno ebbe in ciò allj 
gorico intelletto: imperò che l'autore intese che, poi eh' e Hi ebS 
la debita contrizione dell' errore suo '), Matelda ^), — che signifio| 
V autorità sacerdotale: imperò che Matelda si può interpretare -afaiAefiM 
lauduins, cioÈ lodante la divinazione ovvero la scienzia di Dio - l'assola 
Tesse; imperò che al sacerdote s'appartiene di predicare e loilaru 
la scienzia divina, e colla sua dottrina menare lo peccatore per l' aqua^ 
della mundazioue, e co la sua aultrila sa eidotale assolverlo ) E 
però àe finto l' autore che Ma elda io metlcs e nell ac tu'» in ne a 
la gola, a significare che la\o tutte le niembia corporali nei quali 
era stato l'atto del peccato o mentali nei quali era stata la volontà 
del peccato; e poi la testa ne la quale sta la memoria del petcìto 
e così Io rendè tutto mondo lavando dall una ripa cioè la quella di 
qua, la volontà e l'atto del pecuato e dail altra ripa la memoiia 

') Kota o lettore; che prima disse del fomite del pece ito e dell in 
elinazlone a peccare. 

•) Mi permetto di porre il tratto io parentesi a plii facilmente i:itendere 
essere una proposizione incidente. 

') Il sacerdote non assolve dal fomite del peccato, né fa dimenticare 
i peccati coir assolverli. Si vede che H Boti lascia scorrere la penna e che sì 
cura poco della esattezza scientifica; ciò ch'egli del resto fa sempre ia qual- 
fiasi questione. 
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Imperò che dall'uno lavamento si viene all'altro. E cosi si rende 
r anima a lo stato de la innocenzia e trovasi nel paradiso delitiarum, 
dove li nostri primi parenti fanno innocenti e stettenovi tanto, quanto 
durò loro la innocenzia, poi ne funno cacciati ; e però finge lo nostro 
autore che a cusi fatto stato venisse elli iuanti che potesse sallire a 
vedere lo paradiso terrestre prima e poi lo celeste." (p. 766.) 

Alla nota v. 113 — 117: „. . .e lagnato m' offerse dentro a la 
dansa delle quatro beile ... e per questo dà ad intendere che, poi 
che la dottrina et autorità sacerdot de àe mundificato e lavato V omo 
da r atto e dal fomite del peccalo si, che V à renduto innocente, così 
lavato lo mette dentro de la dansa de le quattro virtù cardinali, acciò 
eh' elli vegga lo tripudio e l'allegrezza loro, e com' elle serveno a la 
santa Teologia: e così finge che Matelda facesse a lui." (p. 767.) 

L'A. trova che con questi tratti, ove si parla dell' autorità 
sacerdotale, il Buti abbia colto nel vero ; ed a me pare invece, che 
il Buti non siasi forse mai tanto allontanato dal vero, come fa qui ; 
poiché r autorità sacerdotale non ha alcun potere sul fomite del peccato, 
né ad alcun sacerdote è data T autorità di assolverlo. 

Le pratiche tutte dalla dottrina religiosa insegnate, e però dalla 
Vita Attiva messe in atto, possono coir ajuto della divina grazia operare 
il miracolo della impeccabilità o, per dir con più precisione, togliere 
air uomo il fomite al peccato, ritornandolo ad uno stato simile a quello 
deir uomo creato innocente ; ma V autorità sacerdotale del prete di 
certo non si estende a tanto. Il potere di assolvere o togliere il 
fomite al peccato non l' ha neppure il Papa ; né vi é a ciò alcun 
Sacramento speciale: almeno tale credo io che sia la dottrina della 
Chiesa. E però se il Buti intese ciò, egli fallò di molto. 

Il Buti dopo questi detti, torna ancora a ripetere in più luoghi 
ciò che di quel simbolo avea detto prima. Spiegando il canto XXXIII, 
p. 823, dice: „Matelda ... la dottrina della santa Teologia é filliuola 
della Teologia"; e poi tosto: „la pratica della Chiesa significato è 
per Matelda" ; e quindi anche: „Za bella donna, cioè Matelda, che figura 
la pratica della santa Chiesa !" — e senza dubbio l'autorità sacer- 
dotale e la pratica della Chiesa, dirò anch' io alla mia volta coli' A., 
non sono concetti identici. 

Diremo adunque che il Buti, il quale così chiaramente e ripetute 
volte ci disse, che Matelda era simbolo della Vita Attiva e figura di 



., sorella di Racliele, coi dirne poscia che Matelda figura ancora 
ì tutta la pratica de la santa Chiesa ; — eh' ella è veramente filinola di 
[ Beatrice, poicliè la pratica de la santa Ciliegia nasce de la santa 
I SL'iittura ; — che Matelda, che tiene figura della vita attiva, non è 
altro se non li safili dottori che hanno scrìtto dessa ; — eh' essa si^nifict 
i f autorità sacerdotale ; — eh' ella, la dottrina e T autorità sacerdotale 
1 mundificato e lavato Dante, tornando dopo ciii a dirla ancora fi}lìuolm 
delia Teologia, la prativa de la santa Cliiesa, — con tutlo questo abas 
di fra^i e di perifrat-i non si disdisse, non mutò uè alterò il simbobd 
della Vita Attiva tanto solennemente e con tanta precisione da principiai 
determinato e attribuito a Matelda, taut' è che torna sempre a confer*'J 
marlo col suo „fom' è ditto di sopra; ma direnio, che il Buti spiegtU 
poco felicemeute alcuni passi ed inEÌicò pe;!gio ancora alcuna opere 
che nel eoo concetto stesso fanno parte delle opere della Vita AttiTjd 
, la quale, come si disse, abbraccia le buone opere di ogni condiitioiij 
i di persone: e se alcune delle indicate dal fiuti sono proprie al Vì\A 
prete, altre però spettano e al preie e agli altri fedeli, i quali devo^ 
I anch'essi lodate Dio, istruire ed in generale adoperarsi, cornei 
doti, per la propria e per !' altrui morale perfezione. 

Credo che ciò possa bastare a far conoscere questa dissertazìoiiff,ìl 
e perù fo iine, dìceudo : 

Io non conosco il Comraeiito dell'Autore, al quale egli qui dl'l 
spesso accenna; ma se debbo giudicarne da questo scritto, dico, tliM 
l' Autore studia assai più gli espositori del divino Poema che il Poem 
stesso ; e, come puoss.i giudicare da quel simbolo attribuito al Butlj^ 
. con quella diligenza e medilazione che in simili casi il lettore 't 
I in diritto di pretendere: e penso che quel Commento, supposto 
vi si segua il metodo tenuto iu questa dissertazione, sarà hritlantissi 
per erudizione, ma perù non di corrispondente vantaggie all' intelligena 
del testo. 

Intanto quella erudizione, divenuta oggi tanto facile in grazisi 

I Manuale Dantesco del cav. Ferrazzi, sarà pel suo fosforeggiarfl 

! Bcamhiata, come in simili casi avviene, per conoscenza profonda, nott] 

I Genza danno del piii dei lettori della Divina Commedia; mentre soafl 

pochi coloro che possono fare studi speciali ed acconci sulla Divinu 
I Commedia per intendere da sé i sensi riposti, ed essere in grada 
I di cunoseere gli errori dei commenti. 
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N^ota 



La Matelda storica. 

Le guerre che Matilde, contessa di Toscana, sostenne contro 
l' imperatore nelle lotte tra questo e i Papi ; i mezzi, dei quali si 
valse, nel condurle, non tutti lodevoli, mentre non si tenne di armare i 
tìgli contro il liroprio padre e sovrano ; il poco o nessuno amore 
portato al primo 9 ai secondo marito, dai quali separata visse in 
di\orzio, me la presentavano ben diversa dalla Matelda che il cristiano 
Poeta pose nel Paradiso Terrestre, e eh' egli fece sì bella, sì gentile, 
sì amoros^a. Ond' è che, non ostante l' antica comune opinione dei 
commentatori, anch' io, come alcuni altri degli ultimi tempi, non poteva 
persuadermi, che il Poeta, difensore dei diritti del santo uccello, scelto 
ad annunziare all'umana società, a fine di restaurarla, i castighi e i 
premi, coi quali vengono nell'altro mondo rimeritati i violatori e gli 
osservatori delle leggi divine ed umane, e segnatamente puniti quelli 
che, mossi da cupidigia, turbano la pace della società ed impediscono 
l'imperatore di far valere l'autorità a lui data da Dio a conservarla, 
e a rendere quindi felice V umanità, abbia voluto raffigurare la con- 
tessa di Toscana che si segnalò, come dicea, per fatti d'armi e per 
mene politiche a danno dell'impero, nella bella donna, che, trattando 
più colori colle sue mani, canta k lodi del Signore che colle cose da 
lui fatte la letifica^ e la fa esultare nelle opere delle di lui manl^ e che, 
pronta al priego del prossimo, viene modesta, ponendo i pie sopra i 
fiori vermigli e gialli, cioè ricca di pazienza e di umiltà, per essergli 
di giovamento. 

Pensando quindi alle spiegazioni da Matelda date al Poeta della 
condizione del luogo destinato a domicilio dell'uomo innocente; dell' 
origine divina del fonte che si biparte e del mirabile effetto delle 
acque dei due suoi rami ; della fertilità del suolo, ricco di tanti fiori 
e di prodigiose piante ; del benefico seme di queste, che 1' aria, messa 
ivi in moto dal girar dei corpi celesti, spande sul nostro emisfero; 
e all'ufficio pensando che Matelda ivi funge, mi misi in capo, che la 
persona figurata in Matelda ed annunziata nel sogno da Lia, dovrebbe 
essere un'anima virtuosissima, innocente, piena di carità, e senza 
dubbio una donna di dottrina, che avea scritto di quello che ella 



mostrava quivi di sapere, ed insegnava. Parvemi anzi die non iiotesBfta 
essere lìiversamente ; per ciò che, essendo essa una guida in quel 
mistico viaggio del Poeta, come Virgilio, Stazio, Bernardo, Dante, nel 
darle quell' ufficio, deve aver avuto quei motivi stessi che ebbe nella ' 
scelta fatta di Virgilio, di Stazio, di Bernardo ; e poi che qlIef^ti furono 
da Dante scelti per ciò eh' essi erano itati suoi maeslri, perchè 
aveano trattato di quelle dottrine ch'essi nel poema espongono, pensai 
che anche Matelda deie essere stata scelta per una simile ragione: e 
però che anche essa dovrebbe avere scritto di quelle cose che ella 
espone all' alunno, e che anch' essa dovrebbe aver avuto titoli all' ufficio 
datole. ') 

Questo principio mi suggerì di cercare la Matelda di Dante tra 
gli scrittori ecclesiastici innanzi al 1300; e dopo brevissimo indagare 
trovai elle B. Metilde degli Hackeborn, monaca beneilettina nel con- 
vento di Helpede o Helfta presso Eisleben, sorella di s. Gertrude 
e morta secondo il Dupin verso il 1290, avea lasciato un libro lielli 
Graeia ^irUuale e di Eivelazìoni. 

La circostanza che Metilde aveva, come la sognata Lia, 
sorella e sopra più una sorella che somigliava la contemplativa Raclieiad 
poiché la Chiesa dice di s. Gertrude : . divini umoris vi frequenta 
j^atidiatur exl'jses, àìtissimaque mnlemplalionis et divìnae unionis donuti^^ 
altin-ail," fu per me nn motivo di più a ricercarne il libro. 

La biblioteca dell' università di Graz mi somministrò un esemplata J 
dell'edizione di Colonia 1657, col titolo: U libro della Grazia Spìr 



') Se la Beatrice storica non fu a Dante maestra di scienza, fu \ 
la Beatrice simbolica. La Beatrice storica ebbe simpatìa al nove, la cui radicd 
è il tre, che ne è quindi anche il fattore. „Dunque, dice Dante, se i! tre i 
fattore per sé medesimo del nove, e lo Fattore dei miracoli per se medesimo^ 
è Tre, cioè il Padre il Figliuolo e lo Spirito Santo, li quali sono Tre ed Uno^ 
questa donna fu accompagnata dal numero del n. ve, a dare ad intendefj 
ch'ella era un nove, cioè un miracolo, la cui radice è solamente la n 
Trinitade." (Vita Nnova g 30.) 

Questo ragionamento e il signiftcato etimologico del noaje Beatrica 
Huggerirono al Poeta a far di Beatrice il simbolo della Teologia ossi 
Scienza rivaiata, che è per ciò opera di Dio; la quale mostrandone e faceii-J 
done conoscere Iddio, ne fa beati, come dice l' evangelista Giovanni. E per 
la Beatrice simbolica è fi coUeiivo degli scrittori della Scienza Divin 
sono stati i principali maestri di Dante, e che sono quelli che gli so 
Htrarono il soggetto, il piano e il piii delle materie del divino poema. 
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iuaJe e delle Wvelazìoni di santa Metilde vergine deW Ordine di s. Bere- 
detto nel convento di Helpede presso Eisìében, sorella carnale di s, Ger- 
trude ecc. (Das Buch der Geistlichen Gnaden und Offenbahrungen der 
heiligen Jungfrau Mechtildis des heiligen Benedicti-Ordens in Kloster 
Helpede bey Eisleben, leiblichen Schwester der heiligen Gertrudis, 
Abtissin, . . . aus neu in hochteutsche Sprache an Tag geben. Colin in Ver- 
lag und Druckerey Wilhelm Trieffer. Anno 1657). 

La lettura di questo libro mi raffermò nella mia supposizione, e 
mi fece anzi credere di aver trovato la vera Matekla. Ond'è che mi 
sono valso di questo libro a dimostrare nella „Matelda di Dante indi- 
cata, Graz 1860" che le virtù di B. Metilde di Helpede la fanno 
proprio degna del s jggiomo del luogo creato per V uomo innocente ; 
che essa era l'esemplare perfetto di Vita Attiva, piena d'amore verso 
dio e verso il prossimo '); che la divina foresta le piante i fiori di 



') Di lei si legge nel detto libro: «Ben tosto cominciò ella crescere 
maravigliosamente nella pietà ed ardere dell'amor di Dio, e il suo spirito 
cominciò esultare di continuo in Dio con melliflua dolcezza. Cosi di giorno 
in giorno avanzando, ella attinse l'apice di tutte le virtù. Ond'è eh' ella fu 
un essere di maravigliosa dolcezza, di grande umiltà, di molta pazienza, amante 
della povertà, di gran fervore e di gran devozione : ma soprattutto crebbe nelP 
amore verso Dio e verso gli uomini, e si dimonstrò verso di tutti amabile e ser- 
vizievole. Fu anche in modo maraviglioso animata da grande zelo di miseri- 
cordia verso gli afflitti e li tribolati, ed in ogni cosa, come una vera madre, 
diede loro consolazione e soccorso sì, che quanti ad essa ricorrevano, tutti 
partivansi consolati ed istruiti. Da tutti era essa smisuratamente amata, e 
ciascuno desiderava di avvicinarla . . . Fra tanto cominciò Iddio a farsele 
famigliare, essendo ella ancora molto giovane. Però, ciò che Iddio le rivelò nei 
cinquanta anni di sua vita, tutto non diremo, giacché essa stessa non mani- 
festò le storie e le opere del Signore se non dall' età dei trent' anni. — Final- 
mente Iddio le donò in ogni cosa 1' abbondante sua grazia, e non soltanto la 
grazia spirituale e gratuita, ma anche li doni naturali, come la disposizione 
alle belle arti, l' intelli'^enza delle lettere, una voce gratissima, con che ella 
potè essere assai utile in ogni cosa del convento. Ond'è che Iddio non dimen- 
ticò di darle alcuno de' suoi doni." (Li. 1, e. 1). — „ Questa venerabile persona 
dedicò sin dal settimo anno la sua verginità a Dio, e custodì con tanta dili- 
genza la mondezza del cuore, e si preservò fin da fanciulla da ogni peccato. 
.... Keir istruire ella era così ricca di sapere che un'altra simile nel nostro con- 
vento non vi fu, né, come temiamo, vi sarà mai. Per ciò le suore erano sempre 
raccolte d'intorno a lei, come d'intorno ad un predicatore, per udire la parola 
di Dio. A tutti fu essa un rifugio ; di tutti fu la consolatrice ; e per grazia 
speciale ebbe essa questo dono, che tutti gli uomini, che a lei aprivano i segreti 
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lo spe cliio m lui si min quando t di |ue tion alonia il venW^ 
che ositi le foglie di quelle piante e ne spande il bennlico seme , 
gli aiigeili che vi cantano in sulle loro cime i! fonte duino che si 
diparte e la dupplice \irtu delle bue acque il figniticato ailegonco 
della divina foresta imagme della, vigna del Signore nella ^uale fctjl 
MetiHe da Cristo mes-.a ad maftiarne le piante il Monte delle Tirtitì 
del loro taore (come tanti posua lo confessarono) venivano 'olleia'i dalle lora 
pene HE solo le pirsone del convento mi anche gli estranei ihe venivano 4l| 
Untano eci.]e=Liastici e laici per ciò eh eisi non trovaiono mai da alcun altt^ 
tanta consolazione quanta da lei Llla insegno tante preghiere che se si 
veàsero msumP sartllero un volume inaggioie di quello d un salterio 
C n maraviglioso piacere pascevasi della par la del Vangelo e ne provsTifl 
tanta dolcizzi che speaso mentre m i,oro lo lejfgeva venna presa da s 
gsadio e da un giubilo si forte che ordiuanauiente non poti va più cessan 
la lettura lino a che non laveniva Continn mente lo 1eg)(<> a e con tanto fe^ 
vare che gli ascoltanti ne venivano mossi a divo;'ione similen ente allorclj^ 
ella in ceto cantava intendeva a Dio con arlontp do^ide^lO e con tui 
for^e ond e che tal olti senza acconrersene faceva de gesti maraviglio 
ora etendeva le mani ora le sollevava talvolta era anche rapila in estasi , 
Ma SI prendeva grande cura degli infermi sì che per q unto ella fosse o 
pata nulle poteva impedirle di visitarli tutti i di e richiederli dei loro I isc 
e colle stesse sue mani servirli In tutte le più tilt opere e epecialiuenie s 
lavori più comuni, ella frequentemente si univa alle altre suore talvolta a 
lavorava sola onde indi tre a ciò le inferiori e più ctll eteinpio e con parole 
dolci le eccitava ad aj itarla L-^sa si as^on igliera anihe ai Cherul ini, 

poiché di spesso immergendosi nel fonte delH divina sapienza e penetrando 
l' abisso della luce Divina, e come un sole nsplendendo nei tempio di Dio, 
illuminava colla scienza e colla dottrina tutti quelli che a lei veuiv 
Simìh'mente questa angelica vergine si assomiglierà aseai convenientemente • J 
degnamente ai Serafini. Ella fu sì spesso immediatamente unita all' Amore che| 
è Dìo stesso, e al di luì ardente cuore quasi impressa, che divenne > 
uno spirito ignito. Ond' è che, quando ella pailava di Dio e specialmente dell^'S 
amore, era graziosiss^ima ; ella ne parlava con tanto fervore, che anche i 
ascoltanti se ne accendevano , . . Non fu trovata mai oziosa : impercioecM 
sempre o s' occupava in alcun utile lavoro di mani, o pregava, o leggeva i 
istruiva gli altri." (L. 5, e. -12). — Il dissi mila Matdda Indicata, ed 
ancora, che vi sono in questo lihro tanti tratti propri alla Matelda di Dantq 
che non si possono supporre esservi per puro caso. Si noti fra gli altri i 
dono datole da Dio d' una bellissima voce, e la passione di lei pel canto, I 
l'uso che ne faceva, come si rileva da varii capitoli delle Rivclaz 
Bòbmer dice ch'ella era nel convento Maestra di Cauto, e il Paquelin riport| 
che nel Uliro delle Insinuazioni di Gertrude, Metilde è detta Cantrix. (Bahmi 



'drittes iTabrbiich ; Paiiuelìn vìertes Jfthrbuch.) 
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ove le anime si purgano dalle loro colpe; il saggio di Paradiso che 
vi è in sulla cima di esso monte, tutto trovava bellissimi riscontri ed 
illustrazione nelle Rivelazioni di Metilde di Helpede, e che molti passi 
delle stesse potevano servire di mirabile illustrazione a molti tratti 
della Terza Cantica della Divina Commedia, tra i quali F onore spe- 
ciale con cui r Arcangelo Gabriele viene in Cielo da tutti i Santi di- 
stinto per aver egli meritato di salutare il primo coli' Ave Maria gratta 
piena Dominus tecum etc. la Madre di Dio (li. 1. e. 19). Ed ora 
aggiungo, che in questo libro vi sono parecchie rivelazioni, dalle quali 
si ritrae, che anche Metilde faceva, come Dante, i Santi distinti per 
virtù, per le quali si distinguono i singoli cori angelici, e che il 
premio, dato loro da Dio, era corrispondente alla gloria del Coro, le 
cui virtti s' erano i Santi appropriate : ciò che io dimostrai essere il 
principib osservato da Dante nel piano della Terza Cantica (Scena 
della Terza Cantica e sua Ragione, Venezia 1877) „ Soggetto e 

Piano della Terza Cantica, J7 Veneto (attolico^ Aprile 1878); ed 
aggiungo anche esservi un capitolo (1. 1, e. 51) che potrebbe dare 
una ragione di più per essere stato scelto san Bernardo a mostrare 
a Dante l'Empireo. *) 

Né con ciò s'intenda ch'io pensi, che Dante abbia appreso tali 
teorie da Metilde degli Hackeborn: no certamente; anzi ripeto che 



1) La Biblioteca del Museo Nazionale di Napoli possiede un codice, pro- 
babilmente del principio del 16" secolo, il quale contiene il primo e il secondo 
libro della y,Gratia Spi/rituale delle Visioni et Rivdaeioni della Beata MetUde 
vergine^ in buon italiano La traduzione pare fatta sul testo di cui si servi 
r editore veneto del 1522. — Al cap. 60 del 1. I. si legge ; ^ Neil a festa del 
nobil dottore san Bernardo cantandosi la messa: In mezzo della Chiesa" a 
honor suo, et questa amatrice di Jesù stando attenta con pia devotione a 
quelle cose che si cantavano, pensando che cosa fosse quél mezzo della Ckiesiay 
il Signore, il risguardo del quale è verso gli eletti suoi, illuminava l'anima 
sua col mirabil lume di cognitione, dicendo : H mezzo della Chiesa è l' ordine 
di san Benedetto, che sostenne la Chiesia, come colonna ... In cotale mezzo 
il Signore ha aperto la bocca di san Bernardo, prevenuto singularmente da 
Dio, nelle beneditioni di dolcezza, perchè il Spirito Santo discendendo in lui, 
tanto copiosamente et abbondantemente l' ha ripieno che, come quando il vento 
apre una porta con violentissima forza, cosi lui per impeto dello Spirito Santo, 
acceso di charità ha mandato fora quelle cose che li erano insperate divina- 
mente, et con la sua dottrina ha molto illuminato la Chiesia j et il Signore 
l'ha riempito del Spirito di sapientia et intelletto ecc« ecc." 
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Dante non avea Hiogiio di ap premieri e da llptilde, nu a figurarsi li J 
Monte delle Virtù per averlo trovato in Metilde, ne tutte quelle rose J 
dì sopra notato. Dante ebbe a ciò altri maestri, come Io dissi altrove | 
(MateJda indicata p. 26; Allegoria p 5, Scena della Terza cantica), J 
e come spero di provarlo un giorno ancora meglio A me basta l'a\er J 
provato cbe MetiWe può rappresentare le dottrine cantate nei ParadiaoJ 
Terrestre, come Virgilio, Stazio, Bernardo rappresentano le loro , \ 
perchè Dante le abbia solo da loro apprese e die senza di loro noi^fl 
gli sarebbe rinscito di saperle; ma perchè, avendole essi trattate, r 
sono essi a ragione i rappresentanti; e per ciò, avendole Dante i 
essi trovate, ed avendo bisogno di dare alle sue dottrine e alle st 
imagini un sostegno di Autorità, che è par necessario alla verosimi- , 
glianza del poema, introdusse essi quali attori net poema, e fece che J 
essi operassero e parlassero in conformità alle dottrine nei loro libri i 
trattate. 

Sarebbe ben bella che Dante, invece di VìrgiUo, avesse scelto i 
Orazio perchfì gli fosse di guida lungo l'Inferno e ìl Purgatorio; che . 
invece di Stazio avesse tatto che l'amico Casella o il pigro Belacqua ! 
gli parlassero delle cause del terremoto e d'altro; che invece di san. 
Bernardo si fosse fatto mandare da Beatrice Catone a consumar la 
risione ! I personaggi della divina Commedia sono introdotti per 
ragioni fondate sulle loro opere e sull' influenza intellettuale e morale 
da (lueste esercitate sul Poeta. 

Preger pretende che Metilde degli Hackeborn deve essere morta 
appena nel 1310, e i! libro delle Rivelasrioni in latino pubblii'ato non 
prima del 1314: e però nega che Dante potesse averne conoscenza 
e valersene pel suo Purgatorio ; a quindi che Metilde degli Hackebora J 
non poteva essere la Mateida della divina Commedia. 

Sostiene invece che Dante deve aver conosciuto il libro „FIÌ€f!Sfn4e | 
LicM der GoUheit" della beguina Metilde di Magdebnrgo, la quale 
pure alcun tempo nel convento di Helfta, e che sarebbe morta nel J 
1277. E per ciò che trova in esso libro molti riscontri alla divina I 
Commedia, dice che questa dev' essere la Mateida di Dante '). 

■) Anclje nel libro di Metilde di Magdeburgo vi sono riscontri alla i 
divina Commedia, e sono ioteressanti specialmente quelli notati dal Bolimerj 1 
mu presi insieme non mi p^ouo tali da sostener il confronto con quelli del | 
libro della OraKia Spirituale. 
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H Bòhmer crede anche che Metilde degli Hackehorn sia morta 
nel 1310 (Jahrh. 3.B.), e ciò non pertanto opina che Dante poteva averne 
conosciuto le Rivelazioni prima di lavorare gli ultimi canti del Purga- 
. . torio ; e per li molti riscontri che vi trova al Poema e sì evidenti, 
opina che Metilde degli Hackehorn sia la Matelda di Dante, aggiun- 
gendo però, essere probabile che Dante avesse conosciuto anche il libro 
Flkssende LicM der Gottheit, e lo avesse creduto esso pure opera 
della sorella di Gertrude. 

E perchè non potrebbe ciò essere ? A questa opinione di 
Bòhmer non saprei contraddire. Il nome comune, la dimora contem- 
poranea in un chiostro potevano far credere facilmente ai forestieri 
che i due libri fossero di una sola persona, e quindi farli attribuire alla 
più celebre, perchè santa, perchè sorella di una santa e perchè di 
casato signorile. 

In quanto all'epoca però della morte di Metilde degli Hacke- 
horn, ch'io avea supposta al 1290 differentemente dal Preger e dal 
Bòhmer, che la portarono al 1310, dirò, che l'epoca da me indicata 
è una deduzione tratta dai cenni del libro stesso delle Rivelazioni, del 
' quale feci uso ; mentre quella del Preger e del Bòhmer è dedotta 
coir ajuto di altre fonti : di più, che vi sono ^Itri moderni che la 
dicono morta inanzi al 1300. Tant' è che il benedettino P. Paquelin, 
che pare siasi occupato con serietà della questione, ne assegna la 
morte al 1299, e l'edizione di Regensburg del 1857 la pone tra il 
1297 e il 1300. (Paquelin, Jahrbuch, vierter Band; Bòhmer, Jahrbuch, 
dritter Band.) 

Né tanta diversità di opinioni fa maraviglia; sia perchè furono 
parecchie le beate Metildi e dai biografi non sempre bene distinte, sia 
perchè gli editori del libro della Grazia Spirituale vollero tutti 
aggiungervi qualche cosa del proprio, come è facile l'accertarsene col 
confronto delle stesse. - Nella Matelda indicata, Graz 1860, io aveva 
esternato la supposizione che il libro fosse stato probabilmente in 
origine latino ; però viene da tutti, antichi e moderni, ripetuto essere 
stato esso scritto in tedesco e tradotto in latino. Io accedo di buon 
grado a questa opinione generale, non ostante che non sappia spie- 
garmi il fatto, che del testo latino si trovano parecchi codici, mentre 
del tedesco, per ciò che a me consta, nessuno. Un latino ne possiede anche 
la biblioteca imperiale di Vienna^ che a me non riuscì però di consultare. 

4* 
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Mi giova qui l'avvertire che, mentre nelle Rivelazioni ili Metilde | 
BÌ trovano molti riscontri al Purgatorio e al Paradiso di Dante, 
ne ha alcuno all'Inferno, se si eccettui forse qnello ilella roda del 1 
canverme alla coda di Minosse e forse qualche pena, di che la si 
glianza sarà non più che accidentale. Ed avverto ciò, perchè J 
potrebbe essere qnesto nna ragione dì più a farne credere che Dante 1 
abbia conosciuto il libro di Metilde dopo finito l'Inferno. 

Ma passiamo ad altro. Se la Matelda, da me proposta, fossa I 
stata un' italiana, non vi sarei)be stato forse alcuno in Italia, 
non l'avesse accettata, e non avesse in essa riconosciuto la Matelda J 
di Dante. — 11 principio critico da me assunto nel proporla, e le I 
prove in suo favore addotte e i riscontri notati parvero buoni ed I 
evidenti, taut' k che akuni de' miei amici mi dissero, che, si 
potesse dimostrare che B. Metilde di Helpede fosse stata ai tempi di J 
Dante in Italia popolare, la Matelda di Dante sarebbe trovata : ì più I 
però degli Italiani dissero : Dov' è andato mai a cercarla ? Fra i Tede- 
schi ? — o LO, questo è impossibile. 

Ed io, appunto in ciò che Metilde di Helpede h tedesca, credo 
di trovare una ragione di più per sostenerla. , 

È egli mai presumibile, dimando io, che Dante, che faceva un 
poema, il quale dovea contenere lo scibile tutto; nel quale egli cantava 
la rislaurazione dell'umana società, la quale poteva effettuarsi allora j 
soltanto ove l'imperatore fosse da tutti riconosciuto e ia sua autorità J 
da tutti rispettata ed osservata; e nel quale poema egli avea rappre- j 
sentalo l' Italia con Beatrice e Virgilio, la Spagna con Stazio da 
creduto Toìosano, la Francia con Bernardo da Chiaravnlle, non si fosso j 
poi curato di far rappresentare, mediante uno de'principuH perso- 
naggi ed attori de! poema, l' Aiemagna, che allora era arbitra dell* 
Impero, i cui elettori allora davano quell'imperatore, in cui solo 
vedeva egh la salvezza dell'Italia e dell Europa? — A me non pare. 
N. Tommaseo, l'immortale commentatore della Divina Commedia, a cui 
mt anno prima della sua morte esposi tale mia riflessione, mi disse, 
che era ingegnosa ; ed io dico, che Dante scelse lei a preferenza di i 
tanti altri che avrebbero potuto egualmente rappresentare quelle dottrine 1 
esposte nel Paradiso Terrestre, appunto perchè tedesca; ond' essai 
fosse in un tempo rappresentante e delle dottrine da lei possedute 1 






e delia nazione che dava gì' imperatori e che avea tanta parte nelle 
cose d'Italia e dell'Europa tutta. 

Ma una Donna Matelda fu anche popolare ai tempi di Dante 
in Firenze. — Nella novella prima della giornata settima del Decameione, 
Emilia racconta, che vi fu già in Firenze, nella contrada di san Pan- 
crazio, uno stamaiuolo, chiamato Gianni Lotteringlii, il quale era molto 
spesso fatto Capitano dei Laudesi di santa Maria Novella, si che egli 
da molto piti si tenea: e perciò che dovizioso ne regalava ì frati di 
quel convento. E prosegue dicendo: „Li quali, perciocché* qual calze 
e qual cappa e quale scapolare ne toccavano spesso, gì' insegnavano 
di huone orazioni, e davangli il paternostro in volgare, e la canzone 
di santo Alesso, e il lamento di san Bernardo, e la lauda di Donna 
Matelda!"' *) Emilia, raccontato ch'ebbe il fatto colla sua variante in 
corso, conclude: „Ma una mia vicina, la quale è una donna molto 
vecchia, mi dice che i' una e V altra fu vera, secondo che ella avea, 
essendo fanciulla, saputo." 

Si sa che l'anno, in cui Emilia faceva quel racconto, è il 1348: 
e però la circostanza che il fatto era saputo da una donna allora 
vecchia quando fu fanciulla, ne permette di riportare l'avvenimento 
di esso fatto anche innanzi al 1300. 

Ma convien pur notare che il fatto della novella non è la stessa 
cosa del fatto che i frati davano al Lotteringhi quelle orazioni. Le 
orazioni potevano essergli date e prima e dopo il fatto che è il soggetto 
della novella. E però se il Manni (Bòhmen 3. Jahrbuch) asserisce, 
che il fatto della novella avvenne a Firenze l'anno 1325, non ne segue 
da questo, che i frati di Santa Maria Novella abbiano cominciato a 
dispensare ìsl Lauda di Donna Matelda nel 1325. Il racconto ne pone 
anzi in diritto di ritenere che i frati usassero a dispensarla da più tempo. 

Io ricercai alcuni anni addietro ai frati di Santa Maria Novella, 
se essi nella loro libreria avessero raccolte di laudi e di preghiere; 
ma le circostanze politiche aveano obbligato quei padri di porre sotto 
particolare custodia i loro libri, né mi fu possibile di prenderne 
conoscenza. 



*) Di ciò mi fece accorto G. Ferrari Cupilli, in cui Zara ha perduto un 
benemerito cittadino e la patria un erudito e conscienzioso storico, e poeta 
non mediocre. 



Neil' edizione veneta perii del 1522 del „Lìber Gratiue Spiritual 
S. JUechtiìdis" della quale tengo un esemplare, che dovette 
una biblioteca di Ferrara, si trova alla fine delle Hiveknioiii un' ora,! 
zioiie di Beata Metilde, die potrebb' essere per l'appunto la Lum 
di Donna Matelda, che i frati di S. Maria Novella erano soliti 
dare ai fedeli. Essa per la sna forma è una lauda, simile a quelle ct^ 
ora pure in alcuni di si cantano in alcune chiese in Dalmazia ; ( 
bì presta benissimo ad essere recitata a due cori, uno dei capi 
desi, l'altro del popolo. Affinchè il lettore ne prenda contezza e gi 
chi per se, io la riporto : 

Oratio Beatae Methìldis. 

Benedicam Dom/num Pairem ommj^olefìtem in omni tempore — Sempa 

ìaua ejus tn ore meo 
£i domino nostro Jesu Chrialo fiho ejits laudahdur anima 

Audtatii mansueti et letenlar 
Magnificate mecum Dommum nostrum Stiritum Sanctum — et exaliemU^ 

nomen ^us in idipsum i^Ieluta 
sa nomcn donnm nostri Jesu Christi benedidum — et nomen glonoi 

yirqmis Mariae matris ejuit et nomina omnium sanitorum 

aeteinìtm et uìira aìkìuia 
Senedic anima wea Dea Patn et Fiho qus Jesu Christo d Spu 

Sanalo — et omnia quae intra me siml n mini sanato qus 
Senedii anima mea Santtisstmae Tnnitali uni Deo ■ — - et noli obht 

omnes retrihutiones etus 
Benedicat tibt anima mea Je^u Ohnvte rex hont, Domine Deus m 

magnificatus es tchementer — Confe'isionem et deiorem super eoelt 

et terram mdui'^ti amtdus Iwmtne sicut vestimento 
Senedieamua Fatrem et Filiuim ejus Jesum Christum cu/m Sando Spti 

trinum unum terum et solum Deum omnipotentem m coeh 

terra — laudeuiui et mperexaltewwi eum in secuìa alleluia 
Benedictus es Donnine Pater Domini nostri Jesu Chnsti m tìirono regni 

— gui inliterrs oiissos ti sedes super Chtruìnn et ìaudabdts 
Benedictus es Domine Pater Domtnt noittrt Jesu Cknsti m firmai 

Coeh qui fecetti coeìum et terram mare et onnia juae m eis 

— et lupethiudahili'* H ghrwsus et superexaìtatus tn secufa aìlek 
alleluili utlelma Amen 






Alle suesposte ragioni si agginnga la circostanza che il benedet- 
tino Paquelin nota, che Metilde degli Hackeborn veniva sempre nel 
convento detta Donna Metilde, a differenza delle altre monache che 
venivano dette semplicemente suore. — Posto ciò, se la lauda che i frati 
di S. Maria Novella dispensavano era di Donna Matelda : e Donna e 
non altrimenti è sempre nominata da Dante Matelda, non potrebbe 
egli essere che la Matelda di Dante e la Matelda della lauda, dispen- 
sata dai frati, sia una persona stessa, e però popolare, al principio 
del 1300, in Firenze Metilde degli Hackeborn? — Metilde degli Hacke- 
born poteva averla scritta o dettata prima del 1290, e però nel 
1300 poteva essere molto facilmente dai frati trasportata in Italia. 

Se si consideri quante edizioni del libro di Metilde furono fatte 
nel 1500 in Londra, in Parigi, in Lipsia, in Venezia, in Colonia ed 
altrove; si deve dire che, se quel libro era ancora dopo oltre a due 
secoli in tanto onore, dev* essere stato al suo uscire accolto con entu- 
siasmo; e quindi dai frati domenicani che lo tradussero in latino, e 
dai benedettini, al cai ordine Metilde apparteneva, sarà stato prestis- 
simamente ovunque trasportato e diffuso ; e quindi anche fatto in Italia 
popolare il nome di Metilde sorella di Gertrude, autrice delle Insti- 
tuzionL Ripeto che a decidere la questione ci vorrebbe niente meno 
che la testimonianza di Dante. — Questa ci manca: e in tal caso ci 
è lecito di fare delle ipotesi. — Ed io credo di poter proporre, senza 
correr rischio di dare nel mostruoso o neir assurdo o nel ridicolo, 
B. Metilde degli Hackeborn, sorella di S. Gertrude ; anzi sono certo, 
che quanti ne prenderanno conoscenza, diranno, se non altro : potrebbe 
jpur essere. Ella ha in proprio favore tante ragioni di rappresentare 
convenientemente la Matelda di Dante, quanti non ne ha per sé 
alcuna delle proposte finora: tra le quali però non intendo neppure 
di contare la Donna delio scJiermo, perciò che essa, quale è da Dante 
descritta, non potrebbe avere alcun titolo al nobile ufficio assegnato 
alla Matelda del Paradiso Terrestre, né ha alcuna delle nobili caratteri- 
stiche che in questa si ravvisano; e quale è immaginata dall'Autore, 
da cui fu proposta a rappresentarla, è una profanazione del Poema 
Sacro^ come Dante lo chiama (Pd. XXV. v. 2). 



V 
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